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ariana cuo prora dato V aoo ov E vM 
Vende per debito del mio ufficio compofta quefta. 
2 Dufferzazione in. Latinosparlare.s edi. poi cou- 
L Jh cverstori cffendo di leggerla im. una di quefte 
noftre Adunanze y, nella quale uou.à permeffo in Latsno 
Linguaggio di favellare ; io. perciò Rimai di farne la, 
Traduzione , e. di leggerla partitamente y acciocchè foffe 
meno increfcevole agli afcoltanti.. La ragione di. farla 
ftampare nell’uno, e nell’altro Linguaggio. è fata. al 
fiue , che que! Giovani Medici, che ftudiano la Medicina 
pratica în quefto grande Spedale,. im quale de! due Lin- 
| guaggi , che più loro piaceffe,quefla avefero. Siccome la 
medefima fu letta in rre volte ; così fatte furono. alcune 
introduzioni , che parve, che fecondo il tempo y e fecondo 
l’ occafione fi conveniffero. Voglio [perare , che il benigno 
Lettore confiderando l’ argomento di queffta Differtazio- 
ne, infinitamente, maggiore delle mie forze y. feujerá il 
mio ardire , che fenza dubbio è prefontuofo. Ma.comecchè 
io m fia prefiffo in queffa «vocazione im cui fono flato. da 
Dio deflinato, di cercare, il più che poreft, il modo di 
. giovare agli Uomini ; quindi è, che dell’ ufo del Mercu» 
rio avendo già negli anni addietro difcorfo, e detto ques 
So effere (fecondo però il.mio debil indicio.) fempre te- 
merario sn Medicina; e per lo effere quella [ua effeuza 
affatto ignota: e quella [na operazione nel corpo umano 
4m tanta queftione: e perchè di effo atrociffrmi veleni f£ 
compongono: e perchè de’ [noi maligni effetti fe ne vede 
rutto di una, e molta, e miferabile, è infelice dimoffra= 
i ASTA QIO= 


gione $ e forfe anche quel beneficio arrecato in queffa $05 
fera Città del togliere il coffume dello firappare lo fcsline 
guagnolo a bambini ; il qual coffume, oltre all effere per 
più ragioni a’ medefim: / 


* 


grazia in alcuni toglieva: Siccome proccurato abbia di to- 


gliere quella obbligazione,a cui obbligate erano già da’ Me- 
| dici quelle femmine s che f£ ritrovavano nella neceffità di 


:- 


pigliare 3l meditamento dell’ acciajo, che era di cammina- 
rese di flrafelarft al fine, com' eglino ff credeano, di 
fmaltirlo, e digerirlo: e altre cofe coufigliato avendo, 
che som voglio rammentare ; mi fono indorro adeffo 4 
parlare de? medicamenti Sonniferi. Ma perchè vveruno fia 
ch' effimi , che in quello ch' bo fatto, e creduto di avvan- 
raggio pubblico , io pretenda di arrogarmi alcuna partico- 
lar faviezza, proteffar mi devo nuovamente di avere, 


quelle notizie, non dalla mia cogitazione , ma folo dat 


Maeflri della Medicina tratte : onde a me qui conviene 
rammentare queffo fentimento di Socrate , che fi legge, 


in Platone , e che riferito  , dove quel divino filofofo ra- . 


giona falla (cienza. Potifsimum autem arti mex hoc 


ineft; poffe videlicet diligenter examinare, fimula-. 


chrum ne, & falfum: an nativum, & verum : uid- 
dam juvenis cogitatio pariat, Sterilis fum, & fapien- 


'ambini preg iadiciale , anche alla 
incomparabil bellezza del noftro Tofcano parlare molta, 


k 


tia vacuus; & quod mihi objecerunt multi, quod . 


interrogem fingulos, refpondeam nulli;-proptereas - 


dicamenti Sonniferi, non a me, ma bensi a quelli Serit= 
tori graviffimi , fopra delle autorità de’ quali bo ragio- 
“A Gn | | — Mato, 


uia nihil habeam quod fapienter refpondere pof- - 
fm ; vere nimium obje&ant; hujus profe&o hzc eit. 
caufa. Quocirca non fum ipfe quidem ulla in re; — 
prorfus fapiens, neque extat aliquod mex mentis. 
inventum ex me natum. Se rimproverato a me farà . 
nuovamente quello, che bo fcritto adeffo intorno a me- 


dto, farduto rimprovero. E fe rimprovereranno: pri 
mente quello, che dico del Sonno, e della natura dell’ 
momzo nel Sonno, e riporteranno qualche cofa di più ve- 
vifimile, io effimo, che la Repubblica delle Lettere farà 
lor grata, e di queffo gran beneficio riconofcente | 
4 Noi fiamo, e dobbiamo effer fommerfi nella ignorau- 
za delle cofe, perché nou aliri, che Iddio folo à la Veri- 
tà. Agli nomini non à permeffo, che il ricercarla colla, 
‘Ragione, ch'è la madre delle arti, e delle (cienze: e 
felice quegli fi è, che folamente alla verifimiglianza fe 
può approffimare. Io fo bene perciò, che quanto è da me 
feritro, puote neffuna fincera verità contenere. Ma nel- 
le cofe fifche , e naturali altro non è lecito agli efami- 
natori di quelle, fare, che di attenerfî a coloro, che più 
| conformi alla Sacra Scriteura, e alla natural Ragione, 
abbiano favellato. Giovanni Gorter uomo favio, e inge- 
nuo, nel [uo Trattato del moto vitale queffo ferive, che 
parimente al mio prefente nopo trafcrivo . Si aliquis 
mavult receptam fententiam amplecti, & meam re- 
pudiare, mihi minime invifus erit: quam mihimeti- 
pfi libertatem prafcripfi, aliis quoque relinquo: nam 
non eft opus, ut omnes eandem de eadem re fovea- 
mus fententiam ; aut omnes curramus eandem viam : 
. neque ita addictus fum meis, ut nollem aliorum ma-, 
gis probabilem amplecti fententiam. | | 
Alla Cricca de! miei Cenfori , che doveva col fuo 
proprio nome nominare , fe non mi foff prefiffo di vole- 
re, che ad ogni ragione fempre foffe la carità fopraffan= 
te: perchè in quella poteva errare, ma in queffa nor 
gia; lafciando, che ne’ [uoi giornali f£ nominino pure da 
fe da fe, e fi (paccino per uomini favj, e d' affai, e di 
fapere, e di poter delle altrui opere decidere, e dare un 
difcernevole, e diffinitivo giudicio ; io non pertanto devo 
dire, O miferi nomini, poveri, e di avere, e di confî- 
i | DE glio! 


4 


rund fempre più diffruzione? A voi doveria baffare di 
Saper provvedere alle graviffime domeftiche bifogne, feni | 


_za ‘voler federe a feranna, e giudicare dell’ alerui arti, 
e fcienze . E doveria baflare anche a voi ; anzi che pro- 


flergato I" Apoffolico winifferio, che efercitate, di non vi — 


mefcolare nelle Palo Secolari: nè di contraffare nel= 


wv 4. . 


lo flatoy in cui fete , al precetto del Maeffro delle Genti.» 


che a Timoteo ihfegna di evitare le queffioni Folte, e 
nelle quali non è fcienza . Stultas, & fine difciplina - 
quaftiones devita: Sciens quia generant lites. Ser= 
vum auteni Dotnini non oportet litigare: Sed man-- 


fuetum elfe ad omnes, docibilem , patientem , cum 
modeltia corripientem eos, qui refiftunt veritati, O^ 
miferi nomini, poveri è di avere, e di configlio, voi cere. 


tamente fiete più di compa[[rone , che d’ira degni: e per- 
ciò il replicare altrimenti a que rimproveri fattimi nes © 


«ftri Giornali , baffa voglia farebbe, e da poca confide= 


razion procedente. 


A me. qui fol piace, che il mio benigno Lettore fap- - 


id, che in quel, che ho fcritto, ho procurato di refiffere, 
pid s 4 3 di repiftere, 


à' morfe della Invidia: ho procurata la ricerca della Ve- 
rità: e meffa in veduta, fopra di ogni altra cofa, la utis. 


lità , e la falute degli nomini . 
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Sen Olto fapientemente io eftimo, che, 
Ai parlato aveffe Ariftotele,alloraquan- 
y do Egli diffe cosi: I» quella maniera. 
3| appunto , che gli occh de’ Pzpifleelli o 
Sanno in faccia al lume.del giorno; 
| così fla Î intelletto dell’ anima noftra 
n = sn faccia a quelle cofe, che fono fra, 
-— — £utte manifeftifime. E per dire il vero, che mai per 
lo defluffo e per lo difcorrimento di tanti fecoli han- 
no arrecato di più chiaro lume gli ftudj, e le fatiche 
degli eccellentifimi Uomini, al fine di. fchiarire, 
quellé cofe , che nella univerfità delle Scienze, e- 
delle Arti fi contengono : e che ripofte fono, e, 
nafcofe nel feno imperfcrutabile della Natura? Non 
altro avvantaggio certamente, dopo di avere fner-. 
vato gli uomini colle fatiche, e colla difficoltà dell? 
| intendere, e. del ricercare intimamente moltiffime, - 
. di quelle eziandio più ovvie, e che in loro mede- 


fimi fi ritrovavano, hanno quelli ftudj arrecato, che. 


^ 


o. la confeffione ingenua dell’ ignorarle ; o la con- 
i Lo fef- 


feffione dell' effere tate dagli altri affatto affatto igna-- 


rate. Imperciocchè conobbero tutti quanti, che nón - 


‘altrimenti gli era intervenuto, che ficcome a coloro, 
che brancolando per le tenebre, ciò che colle mani 


 palpano,non vegsiono, o non conofcono: mà fono - 
88 | 


bensi dal defiderio del conofcerle, e del vederle fo- 
praggiunti ; cosi appunto accaduto era a coloro, che. 
piaciutogli effendo d’ inveftigare le cagioni delle, 
cofe; quafi che per le tenebre camminati foffero ; 


non altro piacere traffero, che del diletrarfi delle, — 
larve , e delle immaginate immagini: ma non già - 


. del vedere fvelatamente l'effenza, e la natura delle 


cofe medefime. Donde intervenuto è, che invaghiti |. 


oltremodo delle cognizioni fifiche; e veggendo, che 
indarno gettata aveano in quell’ opera la fatica, po-> 
. fero gli altri venuti di poi nella neceffità del far ri». 


corfo alle Scienze Mattematiche. Fra quali alcuni. - 


furono, che in quelle tutta la forza dell’ ingegno lo= 
. carono, per ifcuoprire con effe le cofe arcane della. 


Natura, fe mai ftato lor foffe poffibile il difcuoprir= 


le. E altri furono imprudenti, e prefontuofi cotan- 


to , che ( quafiche foffero gli uomini in guifa delle - 


beítie, fenza Arbitrio, e fenza Configlio, dalla ne= 


cefftà , e dallo iftinto anch’ effi avvinti ) con pres - 
giudizio grandiffimo della Cattolica Religione, nel- 


. Ja dottrina infino de’ coftumi , fconvenevolmente, € 
ftoltamente le dette Mattematiche fcienze fecero pe= 
netrare. o si | aod 


c 


(e 4 


Ma s 


Avvegnache peró fia ftato da uomini maeftrife. — — 


fimi affermato, che quefto tale Studio, dalla Chirurs 


gia infuori, che già già infieme colla Farmacia da’ | 


| Medici fi amminiftrava , debolmente quel gran re- 

ftante della Medica Scienza avvantaggi ; sì perchè la. 

cagione del Moto fia incognita; e anche perché la 
" E. | Ma». 


| Materia, che certamente alle leggi del moto ubbidi- 
fce, non è poi nè punto, né poco a quelle leggi ub- 
bidiente, che lo umano Ingegno s' immagina, che 
‘Ja Materia poffa, o debba precifamente avere: laon- 
de null'altro ad' alcuni fra’ Medici conferifca, che il 
datfi ad intendere di effere Sapienti ; ingannati non 
pertanto da piacevole inganno; a quefto fteffo fopra 


degli altri più neceffarj ftudj nella contemplazione 


della Natura, e delle più arcane cagioni fi affidano: 
e oftinatamente nelle opinioni vane’, tratte dalla lo- 


ro corrotta, e perduta cofcienza s’ingolfano (come 


da’ fuoi Giornali vien dimoftrato) febbene offervato 
abbiano, e chiariffimamente dal Sapientiffimo noftro 
Cittadino Ruberto Gherardi, fia ftato loro d'intor- 
no aila operazione del Mercurio pocó fa dimoftra- 
to, che alle volte, quel che apparifce effere una ve- 


| rità, fi è un errore. Io certamente mi riconforto, 
| perché d’intorno al Sonno, veruna, (per quel che. 


fappia) legge meccanica fia ftata affegnata , o accet- 
tata, per la quale di un tal'effetto là originazione 
prefumere fi poífa, o dichiarare. E dall'altto canto 
. jo m'attrifto , perché con alcuno ficüro; o almeno 
probabile argomento non ci fia ífato fino al pre- 
fente pronunziato; né perchè forfe nel futuro tem» 
po pronunziare probabilmente. fi poffa, da qual ca- 
gione inforga, e fi faccia in qualunque animale una 


sì patente, sì ovvia, si frequente, e sì neceffaria ope- - 


razione della Natura: Sicchè quella Sentenza di Ari- 
ftorile qui fopra ‘allegata, illuftre, magnifica, e-dal 


lume della Verità in ogni fua parte adorna, e ins 


vigorita, fi poffa, per qualunque, fenza dubitazione 
piofferire. hil | 


“© Ma comecché piacevole fia ftato fempre il rivo« 


are allo efame le .diffenzioni de’ difcordanti Filo. 


B qu | fofi, 


* 


fofi ,€eiloro argomenti efaminare pe'quali fiano ans 
dati alla cerca della Verità; e lodevoliffima icofa fia 
il ponderare con qual pefo di ragioni, o proprie, o | 
d' altrui quella opinion. fi, foftenga , che piaccia di 
- feguitare ; io vi prego NN, perchè nella occafione; - 
che mi.G.è apprefentata dal/mio-impiego del tratta» | 
re del Sonno, e de’ Medicamenti Sonniferi , e della na= 
tura dell’ Uomo nel Sonno ; che rimoffa ogni pigrizia 
e ogni fiacchezza, di. meditare, .veglianti adello., e 
attenti l'orecchie mi apparecchiate, che. dala mia... 
voce pulfate, commuovano-il voftro raziocinio: on» — 
de finalmente. f; deduca alcuna fopra delle altre più 
probabil,Sentenza intorno al Sonno, che conferma» 
ta dalla Ragione, foftegno abbia, e vigore... — adi 

. IL. Plutarco,Filofofo di grande rinomanza,che — 
per gl'illuftri, e per li molti fuoi. meriti nella Re= 
pubblica degli Uomini Savj non merita di effere nell’ 
ultimo luogo rammentato, alcune opinioni de’ tra» — 
paffati Filofofi riportò , le quali certamente, fedi ©». 
fuoi fcritti non efi(teffero, già da lungo tempo pers — — 
dute fi. farieno:: nè fi averébbe da’ Pofteri quella che 
fi ha degli uomini illuftri.onorata ricordanza . Per 
lo che Teodoro Gaza, uomo chiariffimo-per la fciens — 
za, e per la erudizione, che pigliata da’ Turchi la; 
Città di Coftantinopoli nella Italia pervenne,.e ale 
cune. delle cofe migliori di Ariftotile nella Lingua - 
Latina trafportó, e altre delle fue opere per Jo non 
effere molto fplendidamente rimnunerato; prefo dalla - 
rabbia, e:dal furore contro di Siito Quarto Pontefi» — 
ce, fconfigliatamente mandar volle in perdizione.j - 
interrogato effendo , fe foffe neceffario di gettare im. — 
mare tutti i Libri, qual farebbe ftato quell! ultimo; 
ch' egli -foffe per fommergere ,- fama è che .rifpon- 
deífe: le Opere di Plutarco. Di tal apr as e 
| chia» - 
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Vir ME | "79058 
chiarifimo Filofofo:molte cofe legeonfi, che furono 
trafcritte da Galeno; che nell’ Arte, e nella fcienza 
Medica, le quali con molta: faviezza trattò, ftato ef- 
fendo un tantintantino maliziofetto, al fine d^ accre- 
Ícere a fe medefimo: fama, e: autorità per ogni vers 
fo, alcune: cofe:di Plutarco, che negli anni addie- 
tro:fi erano: divolgate, le fi fece proprie: àvvegna« 
ché im realtà dall'altrui difpenfa, o tratte foffero , o 
già difpenfate.. va uat ARA p ELA 
— Il Plutarco adunque nel Lib. quinto delle dee 
terminazioni de’ Filofofi riporta varie fentenze, che 
d? intorno:al Sonno: piacque ‘agli Antichi di fofte- 
nere’. Fra quefti alcuno vi fü, che ftimó, che la vi- 
gilia per lo fpargerfi del fangue nelle vene, e che il 
Sonno» per lo: concorfo del fangue nelle medefime; 
interveniffe.. E: un altro vi fu, che crede, che il fon- 


bal 


no da.un moderato, e che da uno fmoderato raf: - 
| freddamento del fangue la morte dipendeffe .-Ma a. 


che ferve il riportare quelle varie opinioni, ch*eb« 
bero del Sonno gli Antichi, quando da per voi leg- 


ger le pofliate: e conghietturare in(iemie infieme, e 


giudicare quanto .poco probabili quelle fiano. Ba- 
ftante fia il riferire adeffo, che in quel: eap. il di cui 
titolo.é: fe dall'anima, o fe dal'corpo dipendano il 
fonno, e la morte; fi leggono le opinion, che d"in- 
torno. al Sonno ebbero Anaffigora, Leucippo, ed 
Bah petiocho, rai iti che (vides B s cotum 

* III Del Sonno: fcriffe Ippocrate nel: Lib; de? 


Sogni in cui cosi la difcorfe. Quifyais de bis , que im. 


Somnis obveniunt ,. rele. conjellat; is magnam babere 

vim ad omnia iple reperiet. Anima enim «vigilat, &* 

quum quidem corpor? infervit, in multát: partes diftri- 

buca, non [ni juris eft : fed partem aliquam fingulis cor- 

poris partibus , five Senfibus diftribuit audituri, vifuis 
bg : ! B 2 | . 44-7 
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taltui, greffui , atlious , de omi corporis facultati . Ipfa 
autem anima cogitatio fui-guris. non efl. Quum autera 
corpus quiefcit , anima in motu-efl, © corporis partes 
perreptans , domum [nam gubernat ,/ © omnes corporis 
altiones ipfa perficit: nam. corpus. dormiens non fentit : 
ipla vero vigilans cognofcit, ac vifibilia videt , © ano 
dibilia andit , tangit , triffatur, animadvertie. In fum 


ma quacumque corporis, aut anima munia , ea omnid, 


anima ipfa in fomno obit. Quicumque igitur bac rettè 
4udicare novit, magnam fapieutie partem novit, | © 
. . IV. - Affai fapientemente fcriffe del Sonno il 
medefimo Ippocrate anche nel Lib, de flat, il. qual 
libro è di lui proprio, e legittimo: imperciocchè in 


effo contienfi una fingolar fapienza: e quivi è fcrit- - 


to cosi: Opinor autem inter omnia , qua im corpore ine 
funt, nibil magis ad prudentiam conferre quàm fangui= 
sem. Hic autem cum in conftanti babitu perfiflit , confi= 
fit & prudentia. Quod autem bac ita babeant multa 
funt teftimonia. Ac primum quidem qui omuibus animan- 
£ibus communis efl, bac confirmat Somnus. Quum au- 


pem corpus invaferit Somnus, fanguis frigefit ,a natu- 


ra enim Somno frigefaciendi vis eft. Infrigidato autem 
fauguine , languidiores fiunt ejus meatus: quod biuc pa- 


lam fit ; quod corpora aggravata reclinantur, omnia e= 


zim gravia ad fundum deferuntur: & oculi ardente, & 
prudentia permutatur , opinionefque peregrina mentem oc- 
cupant, © exercent ; qua fane snfomnia appellantur, 
Quin & in temulentis per ebrietatem , autto repente fau- 


guine , percellitur auimus , Q9 in animo prodentia , fiunt= 


que prajeutium malorum obliviofi, © futurorum bozo= 
gum facunda fpe beantur. — " ! A 
| Quette cofe ci lafciò fcritte del Sonno il fapien- 
tiffimo Ippocrate; per la di cui fentenza fi dichiara, 
che pel fonno il fangue fi raffredda. Ma perchè;co- 
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me fu offervato da Galeno, che ne’ principj de' CAR 
ni, li polfi minori fono, più languidi, più lenti, e 
più radi: e fu offervato parimente , che i polfi di 
coloro , che dormono fi contraggono molto, e poco. 
fi ditendono: e.fu fimilmente offervato, che ne” ri- 
fvegliati pui) fonno , lor fi fanno di fubito li polfi 
grandi, e veementi, e celeri, e che, poco dipoi alla 
natural fua mediocrità fanno ritorno ; dobbiamo. 
| per ciò noi ricercare altra ragione per la quale fi 
fpieghino tali mutazioni del polfo nel fonno, delle 
quali mutazioni però molta fu la difputa, che fe ne 
fece da’ Medici pofteriori, a cagione di quella con- 
troverfia, anche oggidì vegliante, d’intorno alla più 
tarda, o alla più celere circolazione, che nel tempo. 
del fonno intervenga. Il raffreddarfi del fangue fu 
notato da Ippocrate, come l’ effetto, ma non già co- 
me la cagione del fonno: e meglio di quel, che da 
- Empedocle fu affermato, che ftimò, che da un mo» 
derato raffreddamento di quel calore, ch’ è nel fan- 
gue, interveniffe il fonno: e che dallo intero raffred- 
damento interveniffe.]la morte. Finalmente quel che 
fia il Sonno molto all'ofcuro fi propone da Ippo- 
crate: avvegnachè in quefte poche parole rinchiufe 
«molte cofe egli avefle: Quicangue hac recle judicare, 
novit magnam fapientia partem novit. Ma lafciamo 
‘adeflo le opinioni degli Antichi: e quelle riferiamo, 
‘che alcuni de’ Moderni profferirono. | 
—-— V. Di quefla pafsione qualche poco .ne par 
.Jà nel fuo Lib. de hom. il Cartefio, onde fi puote 
conghietturare qual fofse la fua opinione. Impere - 
ciocchè (timò quel Filofofo, che dalla comprefsio= 
ne de’ filamenti del cervello, che di poi nervi do- 
ventano, abbia il Sonno la fua originazione per que- 
fto, perchè le azioni degli efterni oggetti fi rimane 
| | gono 
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gono impedite , € nom poffono nella füftanza del 
cervello infuftanziarfi per quivi produrre le fenfa- 
zioni : così come agli fpiriti contenuti nel cervello. 
impedito: vien l'efito agli efteriori membri; onde, 
non fono: commovibili al ricevere le fenfazioni. - 

Ma per quefta opinione fi dichiara 1’ effetto del. 
Sonno, e non! già , che cofa fia il Sonno foftanzial- 
mente. Quanto dal Cartefio è ftato eftratto circa il 
Sonno:, ficcome altre cofe molte, fi leggono dal 
Gaffendo notate: onde perché, per quanto poffibil 
fia, io nella brevità mi riftringa, non conviene, che - 
mi trattenga nella moltitudine delle opinioni, ma, 
neceffità è bensì. indifpenfabile quelle di alcuni altri 
più illuftri Uomini vicini a’ noftri tempi riferire. 
^ VI Fra quefti Ruberto Boyle, per la occafio- 
ne. delle. cagioni, che fervono. alla confervazione, - 
del corpo: e perché lungo tempo per molte cofe ad - 
 effo corpo contrarie, fia il medefimo confervato , in 
tal guifa ragiona: Hoc monnibil illuffrari poterit , f£ 
perpeudamus Somnum 5. licet: propriè morbofas mon fita 
facile morbum. evadere, quam debitos fibi. limites: fre- 
quenter. tranfgreditur. Qui etiam quum dibitos intra, 
limites continerur , quandiò durat, plus obflat exercitio: 
variarum corporis fanilionum., quam: varii morbi. Ju 
xta. tamem commune rerum curriculum, materia fenfus. — 
obftruente 41am.con[ampta, ad aao[um oum bomo ffarum 
redit ; ratione cujus vigili, & vigilare dicitut. >< | è 

— WIL. E medefimamente così riferifce ful pro= - 
pofito del Sonno l’Elvezio.; Medico: chiariffimo ; di 

cui ciò .ch'egli fcriffe del Sonno nella*fua Lingua, 

io traduco; nella lingua latina; fenza dubbio debol- 
mente, e imperfettamente : e come fono: la maggior 
parre delle traduzioni , che: o per gl’ ignoranti! di 
quelle cofe, che traducono, o per le parole foreítie- 
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 to,edigeíto. Ma per non eflere di vantaggio prolif- 


re, difanimate quelle fleffe il-più delle volte dello 


fpirito degli Autori, fpoffate, e difprezzate infelice» 


mente fi giacciono, Somzas, @ vigilia a diverfo ffa- 


tu in quo nervi, atque cerebrum fînt, pendere «videntur, 
Quun euim turge[ceutes, repletique undequaque anima= 
ls fpiritu nervi, externorum vobjeétorum: impreffivnes, 
quantumvis exigua , temporis momento , mediautibus or- 


ganis, ad fenfationis locura commnuuicautur : © hoc vie 
gilie caufa cf. Ut. verò cerebrum, atque mervi minus. 
oppleti,\minufgue turgidi ad objebtorum impreffiones pae 


rum fenfibiles funz facilins in fomnnm cedunr. Duo bi 


fune flatus , quibus bominis dies dividuntur, eique ne- 


ceffarii fuut pracifesadeo, ut memo inveniri poft , qui 


addubitare cogatur y an fapra vigiliam quid fit a quo 
zantum debilitetur ,.perdaturque Natura «s. Hla ut 


sta dicam sn fanguine exufcitat ignem: &- ficut ab ipfa 
vigilia diffolountur, difkpanturque partes utiles , atque 


alimentaria; ita ueceffarzo 39 inufitatos prolabimur ca 


fus, 4aliuram, damnumq; fentimus: nift curam omnem 


adbibeamus , qua fpirituum defs&ius Somno reparetur ,Q - 


refarciatar. Opii remedium in fanguine fermentationena 


Gnducit, © immifcetur fpiritibus, quos aquofrores [upra 
ipforum naturalem ffatum efficit: quo fit laxari nervos, 


& diffolvi cerebrum, agrotantemgue Somno tentatum, 


4v. captum. A. quetta Sentenza dell’ Elvezio potrei. 


aggiugner quel poco, che d’ intorno al Sonno fcrit= 


to è nel Comento dell’ 4//e;o , fulla occafione del 
parlare delle forze della Volontà, e della Natura; e 


quelle molte, che fono ftate ultimamente date fuo- 


ri con fomma fapienza da Gio: de Groter in quel 


la fua, particolar Differtazione Medica, nella quale 
tutto quel di meglio, che del Sonno, e della vigilia 
fi puote per li Medici efcogitare , fu da lui raguna- 


O) 


^e ( * si Ü | | El 
fo, col riferire le fentenze altrui, eccomi a manife: 


- 


ftare, per quello, che io dirò, qual fia la mia opi- 


nione del Sonno. Dr | | 
—. VII. Suppofto pertanto ( che vero effendo, 
fenzà che fi fupponga, verun pregiudizio arreca. 


quefto fuppofto ) ch’ efifta nell’ uomo uno fpirito di 


.una energia tale, onde tutte fi perfezionino tanto 


del corpo , che dell'anima ragionevole fi efercitino | 
le operazioni : che queito fpirito fi lavori nel cer- 
vello, e che quivi fi condizioni per poi difcorrere 


pe' nervi in benefizio di tutte le parti; egli è fimil- 
mente certo, e indubitabile; ch’ effo nella continua 


azione, e paffione, per fervirmî della maniera del 
favellare degli Antichi, fi debba diminuire, fnerva- 
re, e logorare. Laonde non folamente neceffario fuy 


che fofse un tal tempo ftatuito dalla natura; in cui 
effo, già fnervato, e fpoffato, la üfata fua energia, e 


la ufata fua attività racquiftaffe, e ricaperafse; ma 


neceffario eziandio fu; che diminuito effendo per. 


— gli altri ufficj della vita, e per la vigilia ; colla fuc- 


ceffiva produzione di fe medefimo fi riconfortaffe, è. 


fi reftauraffe. Imperciocchè dicevol non e che il 


»medefimo nel tempo della vigilia, quando cioè fi 


fpende per gli ufi della vita, e fi confuma per le fa- 


tiche; appunto nello ftefso tempo, e nella fteffa ne- - 


ceffaria quantità fi riproduca. E ficcome noi veggia-- 


mo, che alcuni animali, come particolarmente fa- 
rebbe a dire, li bigattoli, o bachi da feta, dopo di 


effer vivuri per qualche fpazio di tempo fenza veru- 


na dimoltrazione di vira, fi rifvegliano, perforano — 


quel fuo gomitolo , fvolazzano, e riefcono valenti 


per compiere que’ fervigj, che al mahtenimento del- 

da íua fpecie dicevoli fono (certamente per un mi- 

racoio ineffabile dell’ Autore della Natura: poiché 
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fenza di pigliar cibo, col quale alimentate: fi .poffa-- 


no, per lo beneficio folo dell'aria, vien provvedu- 
o, per 1o | MP: Si > Vien provvedi 


-to alla fua propagazione, e.al vivere delle genti più. 
tapine: e fi mantiene la induftria di quell'arte, per 


la quale, febbene. più , che del ricercare della vita il 
comodo , della Superbia, e della Lufsuria, e del vis. 
vere corrotto delle Città, moltifsimi ftolti, e perdu-- 


ti uomini di buona, voglia fi facciano fervi; lo vigo- 


‘re non per tanto dell' umano ingegno, e la eccellen- 


za maravigliofamente campeggia, e riluce) e veg- 


giamo, che. nella vernata molti fra gli alberi, quafi 


‘anch’ efsi affonnati. fieno, non germogliano , nè le 


frondi producono : così molto verifimile apparifce , 
che fimigliantemente foffe dalla natura ftatuita una 
legge, per la quale aquello fpirito, che pare, che 
fi debba chiamare la natura delle medefime cofe, fi 


- faceffe una tal quale contrazione in fe fteffo, e nel 
' fuo principio: onde gli ftromenti, da’ quali fi produ- 
. ce, corroborati dallo fpirito preefiftente, che in effi 


s° aduna ,. vigore acquiftaffero. per la efpurgazione 


«delle 1mpuritadi; che dal vecchio fpirito. contratte 


furono , e infieme. infieme per, la. produzione del 


«nuovo. Se per tal guifa intervenga quefta operazio- 


ne della natura, noi poffiam dire; che fia sl Sozno 
una contrazione dello fpirito animale in fe medefimo, e. 
.meb fuo principio. | fy i^ 


dia a Che poi la. contrazione dello fpirito anî- 


«male nel fuo. principio intervenga, e che fia quefta. 
il Sonno» alcune cofe, che nella fanità , e alcune, 


che: accadono nella malattia, apparifce, che fede ne 


facciano. Imperciocchè in qual modo mai fi, puote 


fpiegare, e dichiarar la cagione degli sbaviglj in- — — 


«nanzi al Sonno? Se non col dire, che per la dimi 
-nuzione dello fpirito animale confumato nelle ope» 
TT EE | C / ras. 


razioni: della 'vieilià fs” inflofcifconò ; e ticadono'T& — . 
patti; che quello*contengono ; onde negl inteftini — 
venendo ritardatò il moto alla materia, che dentia | 

di effi-è ritenuta, nella fteffa materia coll" ajuto ‘del 
calore fi eccita la fermentazione: "e^acquifta ndo effa 
perciò della efpanfione, e della eliftiéità, pone ina | 
neceffit quelle parti , che fervono'alla r efpirazione; | 

del dilatarl? e del'diftenderfi, e clié per tal cagione 
fi faccia lo sbáviglio, E in qual niodo mai fi può — 
fpiegate la caufa di'quelli allüngamenti;' che à^ri- —— 
fvegliati fubito-dópo del fortino: füceedónó? Se non. 

fi dica; clie" quéfti Melli ‘intervengono ‘per uno im- SOR 
pulfo di Quello fpirito animale, che nuovamente ges — 
nerato, alle parti effreme del- corpo fia fofpinto?- 
Ma fra le malattie, e qualeifità; che per dimoftrare, 
che il Sonno fia üna contrazione dello fpitito al fuo - | 
principio; faccia piü- ficürà fede' di ‘quella’, ‘che’an. x 
che fi chiama Parletico; iti cui nel tempo della -vigie —— — 
lia, o una, o più parti fi'fanno tremolanti, e fidi... 
bittono ‘incefsantemente ; le quali. nel: tempo deb - 
| fonno perfettamente 3° atqueratio?? Dalclié fi puo d 2d 
durre ;che alcuna cofa üel teinpo della vigilia fia pe 

nervi indeboliti difcorrenté , clié nel te mpodelfonto 
difcorrente.non fia: e fi può parimente dedurre; che - 
quelle. inférme; e indebolite parti de’ nervi, per que» j 
fta ragione dello impulfo, che in effe dello fpirito 
animale fi' faccià "folametite^nél tempo della vigilia 
tremino, e fi dibattano “e clie nel tempo del'fontio — — 
s' acquietino: onde per la. contrazione, che fifac- — 
cia nel fonno dello fpirito amimale al füó principio, — 


neffuna offefa , e neffüná' ‘incontinenza de? ner: id 
faccia. manifefta. Le Quàli cofe^ però » avvegnác ie 
dimottrino, che il Sonno ‘int contrazione dello — 
fpirito animale helfuó principio; nom perciò fuffi- 

| qui), |». cien- 
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cienti effer poífono , hon dirò ad-otteneresi, ma nè 
pure ad inveftigare di tal’ effetto la. verità. Poichè 


neceffario fiè di-confiderare., e di efaminare-alcune - 


| differenze, al /fine folamente. di approffimarfi .collaz- 


inveltigazione.a, quefto riverendo. mifterio della Na- 
tura. | donne 119p M TE. NET d PE d 
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.,:X. sRiguardevoliffima quella differenza.fii? che 
cade fra; quel.Sonno, .ch*é naturale ,. e fra quello, 


ch'è malattia. ;Poiché anche conceduto ;sche 1l fon- 


no naturale fia una; contrazione dello fpirito- negli 
organi , €; negli ftrómenti , ne'quali;e(fo fpitito:fi.la- 
vora, e;fi perfeziona, non fegue. da. .quefto , «he il 


. Sonno morbofo debba. chiamaríi anch’ effo.una.con- 


. trazione dello fpirito nel fuo principio : mentre, 

molti fono.gli effetti, che apparifcono fomiglianti 
nella:natura delle. cofe; che poi fono da: cagioni di- 
verfe:; ;e infine. contrarie, dipendenti. In qual ma- 
niera però apparifca , che. nello ;ftato. naturale in- 
tervenga quella contrazione dello fpirito ;in fe ftef- 
fo,.e nel fuo principio, con poche-parole fi-può di- 
| chiarare. Col dire, cioé , che moltiffima parte nel 
— fonno naturale aver. puote lo fteffo!fcemamento del- 
lo-fpirito medefimo: perchè -quefto; quando che di- 
minuito. fia, non. fe ne inturgidifcono que" canalini 
de’ nervi, che il contengono: onde per la energia 


. minore , e minor turgenza, quella gravità dello e- — 


. fterno aere, che con grandifsimo pefo è fulle cofe 
tutte gravitante, viene a comprimere que' già detti 
canalini, ne’ quali per lo fcemamento dello 1pirito 
è una refiltenza minore: Sicchè ‘più facilmente far 
fi può la contrazione dello fpirito in fe fteffo, e in- 
verfo del fuo principio. Lo che deve accadere mag» 
- giormente dopo delle fatiche, e nella notte : quan- 
. do cioè, per lo minore impulfo della luce fu gli ftro- 
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, quella ,' che: ora. nuova apparifca ‘efsere, in verità 
nuova non fia; ma che bensi a colui folo, che ‘di. 


opinione del Sonno: Corerabi animum Zeno (€ gi af 
labi putat , atque concidere, & ipfum effe dormire > 


medefima in altra volta, che*a voi piaccia’ di afcole 
tdi; 51 0p 2000 DODOEAO ITO" He ev, Peta 
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(SECONDA PARTE, 


| . DELLA DISSERTAZIONE. | 


DE' MEDICAMENTI SONNIFERI. 


‘rifvegliata fi foffe , io feci la promeffa di 
JA. fottoporre al favio voftro giudicio: NN., 
quel reftante, che già ricogitato avea nella mia men- 


E #& 


‘cienza ne ha fomminiftrato il coraggio per intrO« 


: | dur- 


Opo che l'Adunanza noftra dal fuo Sonno. 
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durmi in quefta Seconda Parte della Differtazione; — 
della quale io era a voi debitore; e che ‘ne fa glo- 
riofo il principio col principio medefimo del fuo - 
Sermone ottantefimo ottavo, che al. prefente uopo 
per mia gran ventura io traícrivo, Semper debere an. 
xium eft: femper crifte, fanoris ‘vinculis alligari. Sed 
me, quem vobis mea fepe. f. acit: promifFo debitorem ; fas . 
ris fibi de talis debiti natura, ©° obligatioue blanditur, 
Dat, ton accipit , qui promittit: qo. qui dando , deber , 
fe magis-ipfum facit. obuoxium creditorem; atigue ubi 

qui credidit deber; & qui debet credidit ;; ibi nhe, E. 
- dinis, non neceffitatis, probatur effe coutratdas : zn tali 
fanore anime non oneris, fed honoris, pradulcis currit. 
afera. E quegli fu, per cui fatto oltremodo ardito; 1 
e prefontuofo, non di favorevole attenzione priego 
veruno.debbo a voi porgere, fecondo la ufata m aniera - 


de" dicitori ; e, maggiormente di quei mefchini, fra? © 


quali fono il più mefchino; Ma mella occafione di - 
pagar quetto debito , priego bensì vi debbo. porgere. 
. di benigno perdono: perché fcufiate il temerario ar-- 
dimento di fervir nuovamente, io poverino, quefta 
dolce, e ricca Nudrice, che.la favia Tofcana favel- 
la, ela ragione della favella nella voftra , e nela, — 
mia Ragione pofe, e inftillò. Per lo che del fempi=; — 
terno amore, non pure di noi degna e, ma di que” 
pofteri. noftri anche farà , . che per -divino ,.e.. raro 
beneficio difcendenti fotto queíto Cielo medefimo. 
dell'antica , e favia Etruíca - gente ,. quella fapienza | 
| per felice retaggio avranno, che in molti di coloro, . 
«che in quefti per fe fortunati luoghi nafcono, rin. — 
verde fempre, e rathpollazi«d 155 1180 s res o&ogi 
«0°. XI. Quello, che da me à fato in poche) paro= 
le riftretto, febbene a pparifca , che perfuader .debba 
| tanto e quanto, del come fi faccia lo owe 
iu" | 2 peli 


nellavimal fano; muove nulla di meno um altra, 
difficoltà. maggiore, ‘che. quella fi è dello fpiegar la: 
maniera, e dello affegnar la ragione, onde il Son- 


|. no morbofo, come per cagione di efempio è il Les 
| targos' intervenga. Ma che quefto effetto non fia, 
- nelle tenebre della ignoranza interamente rinvolto, 


| il potremo difeernere; fe fi ponga la mente, ‘e con- 


fideriamo quella operazione, che da’ medicamenti 


Oppiati è cagionata ; avvegnachè di effi medica- 


menti fia ftata, e di prefente anche fia fra’ Medici 
una grandiffima: difputazione. Imperciocché crede- 


‘rono alcuni [:per lafciar da parte quegli Antichi, 


che fi diedero ad intendere, che foffe nell’ Oppio 
una fommiffima frigidità , e che per quefta ftefsa, 
foffe operativo ] ch’ avefle facoltà di profciogliere 
l’animale fpirito:in una foltanza aquea : onde pere - 
ciò ‘ilcerebro , e lo: fpirito animale rilaffati rima» 


nendo; e (poffati; quel Sonno morbofo derivaffe. 


Siccome per lo contrario ( tanto grande fi è l'igno- 
ranza degli uomini fulla fcienza intrinfeca delle co- 


fe) reputarono alcuni, che la efficacia dell' Oppio 
. derivaffe unicamente da un certo glutine , ch’ è in 


effo, e che intanto il Sonno interveniffe , inquanto 
per quefto medicamento fi uniffero infieme li com-. 
ponenti dello fpirito animale, e quella fua agita-. 
zione fi foffermaffe, per la quale, più, che rarefatti 


fono, più fe ne accrefce la circolazione; e quel 
o ^ 9 


moto, che coftituifce la vigilia. In quanto a me, 


che non ‘eftimo efiftere quellé freddezza nell' Oppio 


per tanti fecoli efaggerata , nè quella podeftà di ri. 


. durre in una fottanza aquea lo fpitito animale, nè 


che (6 ‘polla per quetto medicamento nello fpirito 

animale coagulazione indurre , neceffario fi hdi af- 

fegnare una caufa, al mio però fempre debil giudi» 
rd «lu SE x / | C10, 
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cio, più probabile, per-la quale cotanto follecitas. 


operazion fegua dall'Oppio, che pigliato fia. Lo che 


f 


farà certamente facile a riufcire, fe io premetterò ^ 


alcune cofe tratte dalla offervazione : onde nel mo- 
do più poffibile permeffo venga di accoftarmi alla 
XII Al fine di ridurre allo efame il. pefo». 


che in effo è più molta; e un'altra terrea , ‘€ gom- 


mofa, che è poca, non fiano le più riguardevoli. 
. Ciò pofto , che da’ migliori Chimici è anche affer- - 
mato, io non poffo accordare ; Che l' operazione. 
dell’ Oppio rifulti piuttofto da quella parte di effo, 
«ch'è gommofa, e che poca è, che non anzi da quell’ 
altra zo!furea, e più molta : e non poffo accordar 
ciò per quefto; perchè le operazioni, che interven- 


Sa al 
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dele 
le ragioni, negar non fi può, che fra’ componenti - 
dell'Oppio, quefte due. parti, cioè una zolfurea, . 


gono-ne' corpi dalle materie gommofe, lentamente fi... 


fanno, e adagio; adagio: e perche fi deve concede- 


re, che fia quella gommofità a molte:gomme dalla: 


Natura data, perché le particelle fpiritofe , ed.ignee, 


che in quelle gomme efiftono, non fi perdano, nà 


fuggan via. Di qui é, che molti-fono lido 


come il garofano, il cinnamomo, e più; e più altri, 
‘a’ quali per quefto fine; perchè cioè quella fua na= 


turale fpiritofità, e odore. non ifvaporaffe se tolto 
non fi perdeffe, nè via fi fuggifse, crede? fi deve, 


che concefla, e infinuata fofse quella fua natia gom- 
mofità, Ma;e che non è forfe veriffimo, che l'ftef- — 
fo zolfo, che in fuoco divampa, da moltifsime parti - 
di vetriolo, che di ritegno gli fono, e collegato? 


«Come adunque s'ha egli a credere, che la più effi- 


cace parte dell*Oppio quella fia, che pochifsima è; . 


che nell'operare è più tarda; e che ferve di ritegno 
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perchè l'altra zolfurea non vada in perdizione; e 
che non anzi quell'altra fia, che più attiva è, e nel- 
la fua operazione più prefta? A me non è convene. 
vol cofa, ma nè pure decente,di pigliare altro par-' 
tito, che della Ragione, Lilo die ,-€ ab- 
bracciare. Laonde quella gran podeftà dell’ Oppio 
nell'operare non ettimo, che dependa per la fua 
gommofità , ancorchè fiagli quefta dal maggior mae- 
ftro nella Chimica attribuita: ma bensì credo ftabil».. 
mente, che dalla fua parte zolfurea fia dipendente; 
anche per quefte ragioni, che ora qui mi cenviene 
TAI lure oio nd s 

. XH. E principalmente perchè io foftengo , 
che quel Sonno, che dall'Oppio, o dall' erbe fon- - 
 nifere tutte quante, o da’ farmaci, che affonnano fi. 
cagiona, non è vero Sonno: ma un certo che, che al- 

la forma del Sonno fi raffomiglia: onde Celio Au- 

. reliano, che ftimato è fapientifsimo fra’ migliori ine. 
- terpreti del fuo tempo delle umane malattie, diffe 
. che i medicamenti Oppiati, una preffura, o per dir 
«meglio, una oppreffione, ma non già il Sonno, in- 
. ‘troducono. E quefte fono le di lui parole: Preffura 
| dntelligitur contra naturam Somnus, Papavera autem, 
preffuram, non Somnum faciunt. E in altro luogo 
quella differenza dichiarò, che il Sonno letargo dal 

. natural. Sonno disferenzia , dicendo così: @ cum, 
|" afpetIu commane fit, quod utrique non fentiunt. cumque 
multos inexercitos medicos errore fefellerint , ut dor- 

| Wuientes , tanquam depreffos excstarent : aut letbargicos y 
- tanquam dormientes , fine adjutorio paffroni traditos re- 
 duquiffent, utilem ducimus eorum. difcretionem faciene 
dam. -Difcermuntur igitur. colore , caratlere , re[piratio-. 
| me, pulfu, talfu, fchemate jacendi, febrium magnitudi= 
ume. Colore iuquam; dormientium euim nitidum. corpus y 


D T atque 


26. | : 


fi 


34 


«t 


ee) 
A 


vero è contrario, quia firiltura minuitur, etiam precore. 
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mon puote in quella dofe, che una quafi^mipima, 

parte ‘di quella gommofità, per la quale farebbe sì 

| qotentemente operativo? Che adunque non pare, 

- che meglio eftimino coloro, che alla parte zolfurea 

- . dell'Oppio riferifcono quella operazione ,. per cui 

talora una cosi porente oppreffione interviene, che 

| per qualche maggior quantità, che pigliata ne fia, 

alcuni difperati uomini fi procurano ftoltamente il 

Re TTpPe 2 6 peo tud AT B 
«7 - XIV. Aveffe Iddio pur voluto, che da' Maeftri 

“ella Medicina ftari foffero coftituiti degl’ incommu- 

bili, e ficuri canoni nello amminiftrari d' alcuni 

. Farmaci: imperciocchè gli ammalati non fe ne ri« 

|. fentirebbono foventemente cotanto pregiudicati, 

nè cotanto foventemente la eftimazione de’ Medici 

‘brurtara farebbe dalle maledicenze, e dagl’ improperj 

degli uomini. Ma di quefti canoni effendone; e do- 

| «vendone la Medicina efser fenza: a cagione de’ tem- 

peramenti diverfi, e della natura de’ mali , il’ più 

delle volte nafcofa: Sicchè fpeffo la Medicina vada 

| ‘avanti con un arbitrio cieco; e alcuna volta da una 

- mal fana. conghiettura governata fia > non dee recar 

‘maraviglia, fe que" medefimi Farmaci, nè al defide- 

rio talora degli ammalati, nè talora alla volontà de 
«Medici nella fua ‘operazione fiano corrifpondenti, 

. . «Dell’Oppio, del quale fe ne fanno tanti inzavordi , 
‘e rante moffarde per medicine, noi non fappiamo 

. Qual fia il fentimento d'Ippocrate, e nulla affatto 
Íeritto ha. del Mercurio ; ond'e, che tutte quelle of-- 
fervazioni propizie, che rifguardano , o rifguarde» 

|  ranno queíto Farmaco particolarmente , faranno 

(0 ‘fenza dubbio difertofe: perché fatte, o talvolta im- 
|‘ maginate da uomini già già pregiudicati : o perchè 
-  deltitute di quella regola, a cui volle l’iftefso Ippo 
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crate , che fteffero obbligati li Medici, che favj vee. 
ramente fono, cioè a dire, che non quelle folamen- 
te affortunate fi riferiffero, ma quelle eziandio di- 
fgraziate : ficcome la ragione fi riferiffe delle di- 
fgrazie, e in quella guifa, che poco innanzi efegui- 
to ha quel mio amico Antonio Benevoli Maeftro 
chiariffimo, e veneratiffimo nella Chirurgia. Imper- — 
ciocchè l'effetto delle cofe in guifa del Sonno fi 8, 

il quale può da diverfa cagione caufato effere: ma — — 
nella Ragione, che veramente ragion fia, nulla puo- — ^ 
te effer di frode, nulla puote ritrovarli menzogna. 
Pulerum eff ea addifcere, qua in experimentum affumta 
fucceffu caruerunt: & cur fucceffum nom babuerint. (© 
. . XV. Sebbene però nulla vi fia da raccapezza- | 
re d' intorno all’ Oppio, e al Papavere, e nulla affat- 
to d'intorno al Mercurio, che fia da Ippocrate ac- 
cennato; con tutto ciò non potendofi per veruno - 
dubitare , che sì l'uno, come l’ altro fia veleno; 
chiaro abbaftanza è quefto, ch' egli tratto dalla Sa-- 
pienza, e dalla Umanità, nel fuo giuramento folen- 
niffimo davanti all’ altare, infegnò, che non fi. deb- 
ba da’ Medici fare giammai: Negue verò ullius preces © 
apud me adeo valida fueriut, ut cuipiam «venenum , uo 
propinaturus: neque etiam ad banc rem confilium dabo, — 

| XVI. Molte fono certamente le^cofe, che o. — 
«ol tempo , come fono li medicamenti Oppiati, o - 
colla efperienza, che fatta ne fia, poffono della fua 
foítanza diminuire. Ma neffuna cofa fu mai mai, - 
che in un tempo medefimo di altra natura diverfa fi 

.yiveftiffe interamente, né che di effere quel ch’ef d ^ 
fu interamente fi difpogliaffe, Laonde per quefto 
‘particolarmente, ficcome non fi può. negare da ve 
‘runo, che fia di fana mente , che il Mercurio nella | 
fua foftanza non fia veleno ; veleno Am e pero 
misc fad dad desi Sn: | T d 
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l* atteftazione infino degli antichi Medici di piü illu- 
‘ ftre fama, che affermarono ,. come da me altrove fu 
riferito, babere maturam qenenofaza , Q9' contrarzam , 
 inimicamque bumana nature : e per l’atteftazione del 
Boerahavio affermante, che quefto al corpo è fem- 
pre nocevole:. ficcome anche per l' atteflazione de? 
più illuftri moderni Medici. E foprattutto veleno è 
di fua natura per l'atteftazione della infallibile efpe- 


rienza :. poichè atrociffimi veleni del medefimo fi. 


‘compongono: e inoltre perchè neffuno ftato vi fia 
fra” Filofofi, che. neppure colla. cogitazione faputo 
abbia rintracciare le fue qualitadi, e i fuoi compo- 


nenti: e neífuno abbia faputo al che precifamente 


la fua operazione, e la fua. attività nel corpo umano 
fi debba attribuire: nè veruno finalmente, che le 


riufcite infelici, e mortali da effo cagionate,co'pro- 


prj occhi vedute. non abbia; così non può fervire 


altrimenti per lo frequente ufo della medicina, nè fi 
| può agli uomini in molte malattie ammini(trare, che 

per la fconfideratiffima temerità de’ Medici, e fola- 
mente da coloro, che o profani fiano, o delle fante, 
e riverende leggi della Carità, e della Umanità fia- 


no profanatori. — 


—— ^ XVIIL Che anche l'Oppio fia veleno , infe- 


gnato fu chiaramente da Galeno, che in tal manie- 
. xa ne fcriffe nel Cap. 1. del terzo Libro de’ medica- 
menti , che fi deono amminiftrare fecondo i-luoghi 

offefi: Semper papaveris fuccum fugio: neque niff ur- 
gente necelfttate ad ejus nfum pervenio, E nel medefi- 
fimo, e ifteffo Cap, infegnò parimente, che l'Oppio 
di fua natura nulla ha, che fia di giovamento: per 
| popaveris fuccum mitigari [olim dolores, nibilgue ju- 
- mari affeltiones  Verm per accidens , non primario, eriam 


( 


affeiliones iude ‘opens fentire quis dicere poffit; Sedato 
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enim dolore ,. d. Somno- con feguente , mattina. affectiones — 
dolorem eficientes -concoguir, E nel D:ib, fecondo al © 
Cap. x. con. q uefte. parole l’ ufo del: medefimo Op» 


icums 


1, aliquod, inveterata: jam compofie 
sione, in fam. adfumi, | | o oss ses jag. 
"AVAL Da queto configlio forfe: derivaro è ; 
lo pregio della più antica, e più invecchiata Triacas 


..€ forfe. per quella ragione ; perche ‘indotta’ efsendo- 

pel vino, e pel miele, che entrano. Tn quella com». 

- polizione, un non mai taeipA thai lla | 
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l'iftefso farmaco a fermentare in. man Mis adde nod 

| abbia: tanta poffanza; per nuocere; fuggite. via: effens- 
do per la conti nuata ebullizione molte di quelle zol= 
furee venefiche particelle delOppio. «^ 


(XIX. Ma per dire il vero, io; non fo da qua». 


li Medici ignoranti, e, non curanti delle.nature del- - 

le .cofe, e degli uomini, fia.(tato configliato, e an- 

che l'approvazion: data ; non del papavere folo. ai. 
bambini perfettamente fani ; ma di quel lattovaro 
fonnifero altresì, con. cui la impietà de’ padri, e la 
crudeltà delle madri invadono le-vite de’ loro figliuo- 

. li innocenti in quel mentre , ché procurando a fe 

..medefimi un fonno placido, nè difturbato da'con- - 

fueti pianti, affliggono con un. fonno , che maligno 
fi à, i corpi de' medefimi, e quelli non di rado fot- 
topongono a malori moltifsimi, e graviffimi. A me 
però non fi conviene quì di condannare quelle fce- 

leraggini, che dalla moda , e dall'adulazione omai 

ftabilite fono , ed approvate. Mia appartenenza è 
bensì il dire in quale occafione, fempre però, che 

ne fia difcreta la dofe , pofsano li Medici razionali 

- . Quella utilità medefima trarre da’ medicamenti Ops 

| piati, che fimigliantemente Galeno. traffe. Quando. 

. cioè fpoflata fia , e fnervata la cagion del male: e. 
non pertanto perfeveri quello effetto di già prodot- 

to,.e di già flabilito, che all'ammalato agitazione wi 

anechryetrasaglio. sigg (Py e GB SS 
c6 XX.) Fra’ Medici più,illuftri,. di quegli vi fue. 

. rono, ch'efaminando l’effenza dello; fpirito anima- - 
le, che nel cerebro fi perfeziona, e dentro i nervi è. 

ritenuto, differo ,. che, quefto nella fua natura fi po» 

tea. raffomigliare ad-un nitro lucido, tanto per ciò, 

| che-tiguarda-le. operazioni , che fi fanno ‘per eflo 
dall' anima , che dal corpo: e.quelto corsifpondereb= 
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— be a quella contrarietà, e a quella efficacia maligna; 


che contro del medefimo fpirito animale ha l'Op-- 


pio nella fua foftanza, per lo contenere una parte. 
zolfurea, e di perniciofifsima attività. Poichè la na- 


tura dello zolfo è di poterfi diffondere: follecitifsi- - | 


mamente penetrare per ogni dove; difciogliere la 


tefsitura dello fpirito animale; e di mandare l'ener- | 


gia. di quefto in perdizione . Lo che fi fa certamen- . 


te manifefto in coloro, ch' efsendo briachi, e invafa- 


t! dalla parte zolfurea , ch'è nel vino, perdono le 
forze della mente, e del corpo: e talvolta in un 


mortal fonno finifcono la vita fua. Che tal fonnofi 


faccia per un difcioglimento, che intervenga nello 


{pirito animale, ma non già per un collegamento 


A. 


sf 


del medefimo, fi dimoftra patentemente da quella seg 


parte, che nel vino è ignea, e luminofa: onde lo - 


fpirito animale fi diffolve, s' indebolifce, e fi rovina. 


Imperciocchè le particelle del fuoco, che nel vino - 


abbondevolmente efiftono, che fono fommamente. 


mobili, e tutte le cofe invadono, per la opera della 


circolazione del fangue anche pe’ nervi s'infinuano °° 
e intimifsimamente il cervello, e lo fpirito animale - 
penetrano, e difciolgono di maniera, che l’uomo 


briaco non folo perde le forze del corpo , ma quel- 


le della Ragione eziandio: onde alle volte, o ridi- 


colo, o di compafsion degno fi rimane. Se pertati- 


to di quefta forta fi è la potenza del vino, e di. 


quello particolarmente, che più potente fi è, e più — 
ftietto : e quefta non dalle fue parti gommofe, ma — 


da quelle, che fono ignee, credibil è, che fia deri-- 
vante ; di qual pefo efser poffono le opinioni di que 
Medici, che attribuifcono all'Oppio la podelta del 
collegare l animale fpirito; o foftengono ch' abbia. 
podettà di quello raffreddare , quando dal vino fo- 
verchiamente bevuto, ficcome dall' Oppio , fuccedono 
egualmente il delirio, e la morte?- CAM ; 
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^5 DELLA DISSERTAZIONE. 
cile cimi Maniac noc A 
| «DELLA NATURA DELL'UOMO NEL SONNO. 


«XXI. 7% Erché a me, come innanzi fu accen 
LEM nato, nè punto, né poco lecito è il di- 
WM fapprovare l’ altrui opinioni: ma di- 
cevol bensì, anzi convenevol cofa è, quella fegui- 
tare, per cui li naturali effetti, come il Sonno fi è, 
meglio fi dichiarano, e meglio fi dimoftrano; pare, 
che neceffario fia di addurre quivi una mia opinio- 
ne circa la Natura dell’ Uomo nel Sonno, alfine, 
- che la-fabbrica dell'argomento , per quanto poffibil 
. . fm, in ogni fua parte fi forregga, e fuffita. E a tal 
— « fine parmi, che fi debba in primo luogo dimoltrare , 
. che.un folo quello fpirito fia, onde le operazioni 
tutte dell'anima noftra immortale vengono ammini- 
 ftrate , e diffufe: e onde le parti tutte quante. del 
mortal corpo fi rimangono conftruite, e conferva- 
te: e che quello fpirito nel cuore particolarmente la 
fua fede abbia. E vaglia il vero; fe non fi dee per 
. ^ alcuno rivocare in dubbio, che lo fpirito prolifico. 
. . (fiami quefta parola per buona grazia de’ Gramma- 
| «tici Latini perdonata : imperciocché , come Cicero- 
ne diffe: nec artifices quidem tueri [ua artificia poffent , 
nift. coocabulis uterentur nobis iucognitis , ufitatis fibi) 
.. fubito che s’infinua ne* componenti dell’ uovo ,quel- 
lo fteffo fecondi, é diftenda: e che perciò l’ uovo fi 
. fermenti, rigonf], e per la fua ftrada fdruccioli nell 
utero, là ove. per lo riftrignimento del medefimo 
Ve ST 7 | TOM met uter 
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utero , e.per lo rigonfiamento del medefimo uovo. > 


fermentante quefto fi fchiacci , e fubitamente alla, — 
tunica interna dell'utero, del principiato uomo fi 
faccia l'adefione ; Si argomenta, che uno folo quel- | 
lo fpirito efser debba nell'uome, che della di lui | 
mente nel cerebro miniftro fia:-e che infieme infie- — - 
-—me, gel. cuore:delle funzioni naturali fia provvedíto- — — 


" 
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re. Imperciocché in quello, che fi è uomo futuro, | > 
quello. (pirito: efiltendo innanzira che fia fatta la co» —— — 
ftruzione del cerebro, e. di tutte Ie altre parti; egli 

non è da dire, che quello fpirito, che nel cerebro fi. — — 
lavora di pot, esche. quivi:fi. perfeziona; fia. della?; | — 
fabbrica dell'uomo lo architetto; e lo edificatorez © 
ma che bensì un altro ve n'abbia, che lo primitivo 
fia, elo formatore primiero, per cui fiano le parti. » 
dell'uomo conftruite; e formate. E queffo, quando. 
che Natura fi appelli, errore non è: poichè quello& —— — 
deffo, per cui tutte le parti, e tutte le cofe dell’uo= — 
mo nate, e fatte fono, E fe venga in talento di no- — 
marlo. Movente primo, io eftimo, che quefto no-. 
mato fia.così propriamente: poiché quello à d'effo; | — 
per cui tutte le cofe, e tutte le parti dell'uomo per. 


fe medefimo;, e per la fua forza ff muovono ^ LL 
XXII. Degno è, che fia confiderato, e pone.  - 
derato ciò ,; che-fi offerva. nelle uova della gallina, — 
nelle quali alcuna volta, delle ftrifce, e de’ fili. di 
fangue appatifcono : e queíti innanzi a:che-il cuore, 
che il fangue lavora, e perfeziona., fia fattos- Per la; © — 
qual'coía io eftimo, .che quello fpirito primitivo, @ | 
fi diffonda pel fangue; o che. in ció, che alla matura — — 
del fangue s'accoita , ritenuto fia, E appreilo di — — 
me una ragione potiffima.quefta fi. è; che. mi cons 
duce a credere indubitabilmente, che quello fpiri« - 
to, che efifte innanzi a.che fia ordita lasovditura del 
AU | cere» 
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cerebro, e de" nervi, e delle altri parti; che M 
| pare, che chiamar i deva Natura, nel fangue, e di 
. poi nel cuore vin parricolar. modo rifegga, e che da. 
. quello, che "dopo dal cerebro fi lavora, e deriva, fia 
diverfo affatto affatto . Lochè' effer. così, molte fono 
le malattie, che ‘ne fanno atreftazione, Impercioc-- 
. ché, in qual maniera mai, in quell’ Apopleffia; che 
chiamano forte ;\e perla quale la forza , e ‘la «ener- 
gia del cerebro,‘e'de’ nervi è interamente rovinata, 
^e diftrurta, viver'potrebbe; tal volta ‘per più giorni, 
l'uomo , e anche »péer. più giorni in Jui foftenerfs 
quel moro del ctiore;. quando ad' effo cuore negato 
foffe interamente lo influffo di quello fpirito, che 
+ dal cerebro e procedente? Se non dicafi, che una, 
forza particolare nel .cuore ‘veglia, e rifiede, che. 
‘dalla forza del cerebro e in'tutro, e per tutto diver- 
fate che'fia quella } che faccia, che il cuore nell’ 
animale fia il primo.a vivere, e l’ultimo a morire? - 
In oltre vi è quefta prova da aggiugnere. Come mai 
. - $n quel male , che fi chiama Paralisia , e in. cui gli 
ammalati infelicemente , e miferabilmente per più 
anni vivono ; avvegnache infino talvolta 1a metà del 
| corpo afparifca, anzi in foftanza in’quanto al mo-- 
| #0 fia morta: come mai, fenza che ‘il loro corpo fi 
corrompa «e fi guafti, fi potrebbono mantenere al- 
- "cune funzioni delle offefe parti, fe Ja natura medé- 
- (fima, e Io fpirito ‘primigenio, che diffi tifedere nel — 
o *Bore, non feguitaffe ‘a procurare a quelle una tal 
"Qual vita nélla mancanza medefima del f ugo nerveo, 
* la fua propria virtù alle medefime patti non con- 
tribuiffe? Per Je quali ragioni, ed efperienze indu- 
*bitate ( per lafciar tutte Je ‘altre, che fono di.mihor .— 
"momento? chi è mai, che a creder'mon fi conduca, 
«che nel fangue efitta uno fpirito , che'fi lavori di 
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mano in mano, che nel cuore fi perfezioni, e che . 
di poi fi partecipi al cerebro, e a tutte le altre parti 
del corpo , e che fia delle medefime la Natura? 
Quandoché nella mancanza eziandio dell' influffo di | 
quello, che pe’ nervi fluifce , non folamente per — 
lungo tempo le parti viver poffono, e foftenute ef» 
| fere; ma fi offerva, che il cuore ifteffo viver puote: . 
e che per alcun tempo independentifsimamenteagi- . — 
tar fi puote, e pulfare. Lochè in tal.guifa effere,e — 
‘per tal guifa intervenire, fu con quefte.parole. piene — 
d'ammirazione fcritto già già da M. Tullio: fama . 
eperü vent, O arterie micare nom definunt, quafi quo= 
dam igneò motu: animadverfumque [ape efl, cum cor. | 
animantis alicujus evulfum, ita mobiliter palpitare, ut. 
 dmitaretur igneam celeritatem. | | EM 
«XXIII, Quantunque però non folo non ne- 
ghi, ma pienamente acconfenta , che dalla fcambie- - 
vole temperata unione dello fpirito del cuore coll’ 
altro, che nel cerebro è lavorato, fi perfezionino le. 
operazioni di tutte le parti, e che intervenga lo re-- 
ftauramento della foftanza del cuore, manifefto fa». 
cendofi, che fe a qualche animale fiano fegate le ve-  . 
ne di modo, che tutto il fangue gli vada in perdi. — — 
zione, quell’ animale prima di morire difordinata- — . 
mente fi efagita, fi convelle, fi diftende, fi dibatte:  . 
€ queíto,perché defequilibrato fi rimane quello equi» - iid 
librio, che cader dee fra l'uno, e fra l'altro fpiri- - 
to, e fenza del quale equilibrio le funzioni della vis. | — 
talità delle parti non fi poffono affolutamente affol= . 
vere ; apparifce non per tanto, che fia da concede= 
re, che lo fpirito primigenio dell’ animale rifegga» 
nel fangue, e che dal cuore fi perfezioni, e che per 
lo fangue medefimo in tutte, le parti fi diffonda, e 
difcorza; onde le parti da quefto infieme con quell’ 
de ife HN T 


<< 


altro; che fecondariamente fi lavora nel cerebro; fi 


alimentino , vegetazione abbiano, vita, e manteni- 


mento. Lochè effer così per appunto pare, ché ma- 
| ravigliofamente fia dimoftrato anche per la fabbri» 


Pa CRA 


ca dello fteffo cuore. Imperciocchè li nervi del 
cuore fono efili, pochi, e flofci di modo, che. fem» 
bra , che per fe fteffi non poflano a così gran forza - 
di quello reggere, e ad una tal pulfazione fenza ri- 

pofo, efsere fufficienti: -Sicché quella fua incredibil - 


forza non fembra, che fi debba al liquido di que” 


nervi unicamente attribuire; e in. particolare fe fi 
pon mente effere (tato ofservato, che il cuore itrap- 
pato da un animale feguitò nella macchina del 
Boyle nella fteffla mancanza dell’aria a palpitare: e 
fe li nervi del cuore ftati effendo recifi, per la efpe- 
rienza del chiariffimo Vvillis, feguitó a vivere per 


‘più giorni quello animale. Dalle quali cofe tutte fi 
dimoftra, che il moto del-cuore ajutato è dal fugo 


nerveo : e che la nutrizione di quefto vifcere gli 
viene per effo in quella medefima guifa , che alle al- 


‘tre parti procurata; ma non già, che dal fugo ner- 


veo fia lo fuo moto principalmente originato, Nul- 
la oftante contro di ciò quella fentenza, per la quale 
opinato è, che quel moto, che preefiite nel cuore, 
ftrappato dall’animale, derivi dalla fteffa conforma- 


zione della parte, e dal fugo nerveo quivi ritenuto, 
che confeérvi per alquanto tempo quell’azione del 
“moto vitale: e che quefto fugo nerveo fia quivi di 
già dal cerebello derivato. Quando meglio forfe fi 


eftima; che dallo fteffo fpirito primigenio , che fia. 
inferto nel cuore, fi poffa lo vigore di quefto vifcere. 


(Oper ancora foítentare. 


XXIV. Deono li Medici effere informati di 


iquelle opinioni, che furfero d'intorno alla genera» 


duds zio» 


ARG. 


Mo o 7 ue 
| omg e allá confiruzione dell'uotio :'e foprattuts — 
to perchè fufono quefte per li Maeflti piü folenni © — 
dibattute.. Alla verità delle quali, comecchè non al- - 
trimenti , che per lo mezzo della conghiettura fi o 
convenga di approffimarfi [tanto ripofta ‘cola ‘è la, — 
Generazione nélla fua medefitna dimoftrazione'] na» 


fcofo rimarrà pet le 'eradi degli uomini,e perla du- — — 
razione de'íecoli , quefto arcatio ammirabile dell ——— 
Natura; proibito affatto appatendo, che fia il date — — 
un difcernevol giudicio di quel;che fi va fcrutinan- 
do intorno a' principj della generazione, LaondeL 
meglio, €he con qualfivoglia altra ‘lode, dobbiamo 
col filenzio quello fteffo Autore , e Confervadore — — 
della Generazione laudar tutti quanti : e di quefta- | 
fua opera ammirare, anzi che ricercare il magifte- — 
| rio. A me non pertanto, che neffuna ragione fta- — 

bile, come di fopra ho detto, alle mie opinioni mai 

non ricerco; ma che dichiarar procuro quel; che . 
paja, che la Natura dell'Uomo fia nel Sonno; mi > 
| piace di proporre in primo luogo , fe ad alcuno) | 
fembri verifimile, che fubito, che la ‘materia dell’ 
uomo nell'uovo fi mette in ‘moro dallo fpirito pro- © 
lifico : e feguentemente dal medefimo fpirito fi di- — 
ftribuifce in tutte le parti, che fi debbono conftrui= 
re, il cuore fia quel primo primo: o pure fi produca» 
| no infieme tutte le parti; e in quella /guifa, che me - 

 fémi degli alberi, de'frutici, e del'erbe È vede'ac- —— 
‘cadere, Quanto farebbe defiderabile ;che fiecome in — 
alcune uova minutiflime dell'erbe, dé'frütici, e'de-—— 
gli alberi fi vedono li germogli, -e le diftenfioni fus 
‘ture de*rami, delle foglie, e de*rralci'j ‘così nelle; © — 
. uova della gallina, che rifperro alle uova. dell’ altre 
| ‘cofe molto grandi fono (forfe ‘per quefta provvi- e. 
denza di mantener fana, e falva Ja vita degli uomis. 

Si i , ni, 
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ni, e di.confervarla quando che. fi ritrovino amma- 
lati) difcernere fi poteffero dell’ animale futuro, co-: 
me degli altri femi , quegli orditi primieri. Avereb= 
be fenza dubbio.lo Soprano Autore, e Confervado=. 
re della Natura, per togliere diffinitamente le con- 
troverfie de’ Filofofi,, potuto. fare, che ficcome-effa 
ftella in un granellino piccolifimo, o vogliam dire 
uovo della pianta del fico, dimoftra le efpanfioni de^ 
tronchi, e de’ rami ; così nell' uovo del pulcino fue 


turo ne dimottraffe i delineamenti, e l'effigie. Ma. 
| piacque al Sapientiffimo Architetto ,.& Maettro di fa- 
re quefta ópera umana, che fofse ripiena. più, che, 


più della fua magnificenza: e che foffe conveniente, 


che non tutta intera con gli occhi del corpo fi ri- 


guardaife ; ma che con l'acume della mente eziandio 
contemplata foífe , e, confiderata. Pare certamente 
(per tralafciare quella opinione, per cui è ftimato, 


che le parti nell'uovo dell’uomo, in quella guifa, | 


che fi vede avvenire ne’ femr degli alberi, e/delle - 
piante, tutte in(ieme formate fieno) che dar fi deb- 


| ba, ed effer fra di efse parti alcuna, ancorchè bre- 


ve, e celere, preefitlenza. Imperciocchè, fe le fec- 
ce, che fi efpurgano dopo, che il feto nato ‘è, non 


fi pofsono formare nel tempo, che quefto fi ordifze;. 


non doverà alcuna parte efsere, in cui naturalmen= 


te lo iniziamento di effa preefifta : quando. altre ve - 


ne fono , che per alcun tempo nella fua opportuna 
opera fi ritanno: e quando fe le fecce infieme con 
le altre parti (i formatsero, farebbono quette ftefse 
ancorchè rigettate. dalla Natura, fra' princip) della. 
conftruzione del feto Perlochè pare non efser fuor. 
di propofito l'opinare, che fia afsegnata , e. deter- 
minata dalla Natura alcuna parte, che fia la primie- 


fa nella fua formazione: mentre quelle efittono , che 
. nella.fua azionefonopofteriori. — XXV. 


T 
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» XXV. Da quefto fpirito prolifico adunque; 
che fi annidia, o nel fangue, o in alcun che, che, 
alla effenza del fangue s'avvicina, come di fopra già — 
fi è accennato, apparifce, che fia verifimile, che fia 
formato il cuore primieramente , e dipoi le altre, 
parti. Poichè fe il cuore dell'anguilla ftráppato; e — 
delle altre vifcere, che fono accofto ad effo, difpo-. 
oliato, e pofto nella macchina Boiliana efaufta dell’ 
‘aria, feguita a pulfare per molto fpazio di tempo; 
qual mai efser potrebbe la derivazione, che fi facef-- 


fe di quel moto dal cerebro ? Quando allo ffeffa > 


M. 


moto di quel cuore ; negato effendo lo influffo del 4i 


fugo nerveo, quel toto anzi dallo fpirito proprio. 
del cuore fi deve foftenere, e confervare. Migliore 
pertanto pare, che fia l'avvifo di colui, che nella 
foftanza del cuore, e che nella (trettiffima coftruzio» 


ne di quefta macchina s'avvifa, che uno fpirito in 


ternato vi rifegga, vi fi mantenga, vi fi lavori, e che 
fi diffonda pel fangue: e crede, che nel vigore della. - 
età crefcente, fe ne faccia dal cuore un più copiofo 
provento: e che dipoi per la continua azione, e paf= 
fione, divenute deboli quelle parti, che il riprodu= 
cono, e riftaurano, venga ad effer mancante a poco 

a poco della fua energia, e che in ta) guifa nell'ani- 
male per fottili fottentramenti la vecchiaja ne inva» — 
da,ela morte, Quanto ho detto che intervenga dallo — 
fpirito proprio del cuore, fi conferma per Jo mot ° 
dello fteffo cuore nel tempo del fonno. Impercioc- 


chè a quefto fpirito, che mi credo effer la NaturaL- — 


dell'uomo, e rifedere nel cuore particolarmente, . 
non fi conveniva ripofo veruno, come fi conviene à 
quel fugo nerveo , che nel cerebro fi lavora: ma che 


" 


bensì operativo fempre foffe ; e che a fe tteffo, ea 
uello in cui è, fempre folle provvedente: onde né — 
kei P prov ced 
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quel medefimo, nè quel tanto’ patente nocimento , 
e oppreffione gli s' inferifce, come quella fi è, che 


al fugo nerveo da’ medicamenti oppiati fi cagiona. 


Che anzi fi accelera lo moto del cuore, e quetto’ 
della ingiuria , che da’ medicamenti fonniferi gh è 
fatta, (i rifente, € s'inquieta. Se adunque un certo 
tempo vi è in cui quello fpirito, che fi lavora nel 
cerebro, cella dalle fue azioni: e pel contrario allo: 
fpirito: del cuore mai non fi conviene il ripofo ; 


qual'effer puote quella ragione, perchè quetto fpi» — 


rito del cuore non fi dica effer la Narura medefima ;' 
fe col fuo moto fenza ripofo provvedeft , acciocchè 
tutte le operazioni, e tutte le funzioni proprie dell’ 
animale rechi ad effetto, e difpieghi. |. E rs 
^ XXVI. Quegli certamente io fono, che fto 
fempre fermo in quella Sentenza , che tratta è da 
Moisè, uomo fantifsimo, e per la celeftial dottrina, 


onde adornato fu, tifplendentiffimo . Quefti avendo 


efpofta la creazione del Cielo, e della Terra, diffe; 
che lo fpirito del Signore fi portava fovra delle ace - 


que. Dal che mi é paruto , ficcome ad alcuni Sacri 


Scrittori parnto è, di argomentare, forfe rettamen- 
te, che quello fpirito foffe fra le creature di Dio e 
mi è paruto inoltre di argomentare che in quello: 
fpirito, che fi portava da fe da fe fovra delle acque, 


- mell'atto fteffo della fua creazione; ítata li foffe ine 


finuaca la ragione del moto. Ma oh immortale, e fa 


pientiffimo Iddio! In quella ragione del moto, il 


modo qual’effer potè, o qual fu? Non altro fu, 
come'io eftimo, nell' Univerfo quel modo, fe non 
come quello fi è della Sittole, e della Diaftole nell": 


animale : della dilatazione, cioé, e della conttrizios- 


ne. Di tal maniera, che lo fpirito del mondo, in- 


.fieme con quella forza del moto, nello fteffo fpirito 
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. concreata, folle, e-fia di tutte le cofe la Natura: la. 


quale ciò in cui effa Natura , o fpirito , che dir ff 


voglia è, viver faccia le cofe infin, che fiano capaci 


di vita: e fino,cioè a dire, che quello fpirito fia ca- - 


pace di effer nella fua effenza fuffiftente: ed in ciò, 
che fia,efser pofsa dalla Materia ritenuto. E la Ma- 


teria, io parimente eftimo; altro non effere , che | 


| uaa tal cola magnetica , in quel fuo genere, in cui è 
materia ; che fecondo la fua " Ada ups n 
fpirito s'avvivi, e fi muova, fempre però pel moto 


della fiftole, e della diaftole. Talmente che lo fpim 


rito, fe per fe dilatante per la diaftole; e fe per fe. 


ri&rignente per la fiftole, fia, e dir fi debba delle © 


cofe la Natura: come quella, che da fe (i parta, € 
fine abbia , e per fe in fe ritorni, e abbia principio. 


E perchè quefto difcorfo, per quanto pofsibil mi 
fus riefca vie più concludente, che non può parere | 
probabile ad alcuno (lafciata però in difparte, e - 


pretermefsa quella (cambievole , e tanto veemente, 
forza di gravitazione, e di pefo, dalla quale per ora 


nion folo. quelto. globo terraqueo:, con tanti immenfé 


celeíti corpi, ma anche molti degl’ ingegni fi rimane 


gong forfe aggravati) che dal folo mota della fitto= © 


le, e della diaftole ímprefso- nel fottilifsimo; fpiritor 
creato, fi poffa, mantenere l’azione in tutte le cofe? 
Quandochè appariíca. verilimile, e probabile, che & 
raggi del Sole per quello ímpulfo , che infiteate - 
nel corpa del Sole; e per quel repulfo ,. che infi 


quel corpa;,.e centro della, luce ; nello: attraverfare, 


che fanno: pel luogo dove.lo; fpirito. tifegga, e loca» 


to fia; vengano ad, apportareò eziandio lo. fpiri i 3 

nel ritorno di efsi al; Sale (queto medelimamente al 

Sole apportino; ende ingasposato: nella luce confi 
er ih È | "re 
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gurata per ritenerlo, e mefcolaro ton effa, di poi 
fuile cofe per lo flufo fi fparga, e col rifluffo della 
luce s'incorpori nuovamente in quegl'immenfi 
globi: e per tal guifa, e '1 moto, e la virrà di effi 


- fuffita, Che cofa 11 moto fia, fe non tene, meglio - 


peio, che poterono, fu da’ Filofofi definito, A me, à 
cui mai non piacque le cofe arcane della Divinità 
ricercare, ma in quella ignoranza, in cui tutti fia- 
mo delle cagioni delle medefime , piacque nella Sa- 


| pienza del Maeftro Frerno di rifugiarmi: ela cagio-- 


Ae del moto colla thia fempre debil ragione, qual 


ch'ella fi foffe, apprefso a poco accennare: e riteri- 


re al moto della fiftole, e della diaftole quella forza 


nello fpirito impreffla, propongo agli uomini inge- 
nui il riflettere adefso, fe quel moto, che dall’ Arte 


è derivante; come quello fi è, che in alcuni orivoli 


iN 


fi offerva ; anch'effo fi affomigli al moto della fifto- 
le, e della diaftole nella Natura, perchè fia una fpe- 
tie di moto, ^ IM ibis 

_ XXVII, Oltre a ciò nello fteffo flufso, e ris 


- fluffo del Mare; e che altro fi dimoftra, che il mo- 


to della fiftole, e della diaftole, che dà chiaramente 


.. à divedere quella conftrizione, e quella dilatazione, 


che come nel cuore, ove il fangue fi raguna , cosi 


ove fi ragunano Je acque, interviene? E in partico- 


lare, fe quefto fi accordi ( che certamente di poterfi 


accordare non pate, che fia errore alcuno in Filo- 
.: fofia) che dal fale, che è nelle acque del Mare, laa — 
foltanza ritengafi dello fpiritó già detto ; il quale. 


colla concreata fua dilatazione , e conltrizione faccia. 


«sl fluflo, e il riflufso, E che tal moto, quel moto 


fia di quella fiftole, e di quella diaitole , che al glo- 


bo terraqueo, di fei in fci ore, fia conveniente, e 


proporzionato. Talmente che ben diffe lo Sapiens 
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tifimo , anzi la Sapienza médefima, lo noftro Mae- .. 
ftro: Sale effere i fuoi Apoftoli, per lo fpirito della - 
Verità di Lui oltremodo fplendidifimi: e un certo 


proprio fale volle, che i frutti, e che ciò, che è, 
aveffe. Col fale volle, che tutte le cofe foffer con- 


dizionate, al fine, che la .forma, e che la efsenza - 

di effe fi confervafle; e infino per le carni già mor-- 
te, fu la umana induftria induftriofa di «farle accon- 
ciare col fale : onde (aggiamente di quefte fcrifse, 
Cicerone: Salem pro anima datum. Ma della utilità, 
e della necefsità del fale, che occorre adeffo molte. 


d 


cofe di riferire; quando il già detto per la efperien- 


za, e per fe medefimo fi conferma? ÍImperciocche, 
certo è, che il flufso, e il rifluffo in.quelle acque, 
che più falfe fono, (i fa maggiore, che in quelle; che 
fono men falfe. Forfe per quefto, perchè dentro di 
una maggiore quantità di fale, una:maggiore quan» 
tità di fpirito vi fia ritenuta: e che forfe per ciò le 


ftefse acque vengano a rigonfiare, e di poi pel pro- 


rio pefo alla legge dello fpirito ubbidifcano. E 
‘certo parimente fia, che ne’ novilunj; e ne' plenilunj 


le acque marine maggior violenza d' impulfo nel fuo - 


flufso ricevano : forfe perché una maggior copia 
dello fpirito, per la fopravvegnente luce fparta fia; 


€ per la maggiore diffufione di efsa venga quello 
fpirito ad efser maggiormente compulfato : onde; - 


queíta la ragion fia del perchè in que’ tempi rigon- 
fino, e viepiù s'intuigifcano le acque ( lafciata ad 


alcuni Filofofi la loro credenza, per cui negano ef= 
fere alcuna efficacia nel lume della Luna; animati. 
anche da quella efperienza tratta dal Termometros 
ael quale veruna alterazione dal lume della Luna fi 


ticonofce inforgere. Lochè peiò nè meno accade» 
‘rebbe. pel lume di un fanale, o di una lampana, che 
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ha 


diffondefse un molto , e molto diftefo lume; quan- 
‘do la efperienza fatta foffe in un luogo diftante:av- 
vegnachè quel lucignolo accefo, da cui il lume fi 


| diffonde, infiammi, ed abbruci). Non fi conviene a: 


e 


me però di far qui ricerche ful calore, e fulla virtù. 
del lume della Luna: imperciocchè l’ andare fpazian- 
do per tal difcorío- a^ più folenni Filofofi conceduto 
è folamente: ma a’ più minuti, fra quali io fono, 
non già, che debbo efser contento con loro infieme. 
di dubitare; fe come nel corpo umano , il fangue, 
che lo fpirito conferva, e ritiene, fi ftima, che in 
alcuna vifcera pervenga a ripurgarfi; cosi in tal vi- 
fcera dell’ Univerfo, quello fpirito, del quale ho pare 
lato, per fimigliante modo fi perfezioni , e feguen- 


. temente colafsù, in beneficio del Mondo, fia ripur- 


gato, e sfecciato: onde pel fopravvegnente lume le 
acque s' inturgidifcano , e infino li germogli delle, 
cofe, per la riparazione di fe ftefsi, maggiore alimen- 
‘to ricevano, e accrefcimento. Quefto mifterio così 
arcano della Natura, o vogliam dire dello fpirito, 


per cui nel mondo io eftimo, che tutte le cofe fuf= 


fitano, e che già fu in una mia Differtazione, feb- 
ben lievemente , trattato , forfe occafione verrà di 

iù diffufamente efaminare, Frattanto per raccoglie» 
1e adefso le fparte vele del difcorfo, fia fufficiente 
l’avere accennato, che la Natura dell’uomo, o fia 
«quello fpirito primigenio , che nel fangue , e nel 
cuore fi (tà, è affatto diverfo da quello, che nel’ 
«erebro fi lavora: pofciachè a quetto conceduta , e 
meceísaria quella quiete fi è, che fenza, che inter» 
venga la fua diftruzione, quello fpirito, che nel cuo- 


xe, e nel fangue ha la fua fede in neffun tempo del» 


- €he gli fia procurata. . A^ 


Ja vita dell'animale, non fi conviene, che abbia, e 


\ 
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Sonno, ftato efsendo per me, febbene con debil ra-- 


ziocinio definito ; alcune cofe rimangono da ripore - 


Difsertazione indecenti, al fine di manifeftar fempre 

iù quel, che‘il Sonno fia, e di confermare quefta 
opinione della contrazione; che fi faccia del fugo 
nerveo nel fuo principio ; quando che il Sonno fia. 
naturale, o guafta fia quella foftanza del medefimo 


tarfi non affatto, per quanto mi credo, a quetta 


fugo nerveo; quandochè il Sonno fia morbofo. Ip» — 


pocrate, lo più favio fra tutt’ i Medici, infegnó, che 
per le conftituzioni auttrine de’ tempi fi diffolvono, 
e fi rilafsano li corpi, e che molti malori del capo 


quefto luogo, fe non perchè li venti auftrali fons 


.compofti di molte efalazioni zolfuree, che li mede- 

fimi venti ; nel trapaffare pet caldiffime regioni, nel« | 
le regioni Settentrionali apportano. Le quali «falae 
zioni zolfuree, che talora hanno i di pugne= — 


re le ftefse narici noftre; in quel mentre, che pet 


la infpirazione s' attraggono; e nel fangue pafsano; 


l'energia in particolar modo, e la compofizione del 
fugo nerveo, che dallo fteffo fangue è fomminiftra- 


| ta, corrompono di maniera, che gli uomini alle vole». 
te, o per fubitanea morte fi muojono, o da malori —— 

gravifhmi rovinati fi rimangono .* Che la efficacia - 

dell’ Oppio; e del Papavere nel fugo nerveo; a quiete 

la delle efalazioni zolfuree fia fomigliante , vien, — . 


jel che ta Natura dell'Uomo fa nel. 


fi cagionano. Quetta difsoluzione non d'altronde 
provenire ftimato hanno li più favj interpetri di 


-— 


confermato dalle operazioni del medefimo; e partie — 


colarmente da quelle, che accadono ful comincia. 

mento delle. malattie. Imperciocchè alcuni ammala» 

ti dallo inganno di que] medicamento bugiardo ale 

lettati, quando confidano di potere avere 11 Sónno, 
i : TC 


we 
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reftano da quefta fperanza fpefse: Molteni ; 
e debolezza anzi nel corpo fentono , nel capo fva« 
nimento , e nella mente, fe efsere difturbati dalla. 
confufione delle fpecie s'avveggono. Le quali cofe 
tutte, comecchè apparifca, che quella opinione con- 
fermino , ch' ho accennata , non occorre , che con 
molte. parole io eísa rinforzi , quando cogli argo- 
menti della ragione, e della efperienza mi fono ine 
gegnato di foitenere, — |} pipi 
soOXXIX. Quella opinione ch’ ho propofto,efsere - 
il Sonno una contrazione, dello: fpirito animale, o 
fugo nerveo al fuo. principio , Convenevol cofa è, 
che fia con gli efempli dimoftrata; acciocché anche 
per quelto verfo (per quanto è permefso alla debo- 
lezza della mente umana ) la verità viepiù ne cons 
feguiti. E. qui a me non piace, nè fi conviene di 
repetere quanto accennai d’intorno alli sbadigli, e 
agli allungamenti, ne’ quali quafi vifibil fi è, che il 
fugo nerveo fi diftende , e che nelle parti efteriori 
è propulfato.. Riferire non peitanto fi conviene, 
che fe venga in talento di pughere, e di rifvegliare 
alcuno, che fia nel primo. fonno, o alcuno, che fia 
da lungo tempo addormentato ; fi ofserverà, che in. 
quello più difficilmente. fi richiama il fugo nerveo — 
alle parti efteriori, e che in quefto il fonno facile 
mente fi rompe. Lochè ftimar fi dee, che intanto 
per maniera diverfa intervenga , in quanto, che in 
quello, «he à nel primo fonno, è una quantità | 
minore del fugo nerveo, che richiamato agevolmen- : 
te polla effure alle. parti efteriori , e lontane. in 
quetto poi , che lungo tempo: ha trapaffato nel fon- 
no, più facilmente lo rifvegliarfi accade: impercioc- 
chè quella porzione deb fugo: nerveo, che già pere 
duta era, è pel fonno rifatta» E ciò anche dimo» 
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ftra, che il Sonno è dato dalla Natura, più che per la 
cozione del cibo, particolarmente per la feparazione - 
del fugo de' nervi, e per la fua nuova produzione. E 
quefta tal cofa forfe accade per la contrazione del 
medefimo fugo nerveo al fuo principio : onde gli 
ftromenti, pe’ quali fi lavora, e fi perfeziona, per la 
ftefsa languidezza, e abbandonamento del reftante - 
del corpo, con gran miracolo della Natura, meglio. 
inforgono a compiere l'opera fua, ed alla propria. 
azione, e confueta fono rivocati. Una coftuman- - 
za accettata da’ Pittagorici , da uomini cioè a- dire, 
di riverendo configlio, quella fu, perchè quelle, 
cofe, che lette, o afcoltate avefsero, più addentro fi 
ferbafsero nella memoria , di rammentarfele prima © 
di dormire. E ciò ftimando io, che dalla efperienza. . 
maeftra della vita, a molti fia perfuafo anche adef- - 
fo, luogo non v' ha per dubitare infino per quefto 
efempio, che intanto quelle fpecie delle parole, e — 
delle cofe, che prima di dormire introduchiamo nel 
fugo nerveo, vengano meglio dalla Memoria pers - 
. cette, e cuftodite: in quanto forfe per quefto, perchè 
il fugo nerveo, che nel cerebro particolarmente Ai 
ritiene, e fi ferba, con quelle tali fpecie in effo infus. 
ftanziate , invadendo que’ luoghi impercettibili dell". 
animo noftro , ne’ fegreti ripoftigli della Memoria 
raccomandi, e. fi rallegri; che quelle fiano quivi ida». 
te IP (arbos deor atomo ripe e tte ral 
^ OXXX. Non debole però, nè di poco momen- 
to quefta difficoltà è, che opporre fi può : fe inz 
quefta contrazione del fugo nerveo, che fia lo Sons . 
no, fi confervi nulladimeno qualche moto dello ftef* 
fo fugo nerveo pe’ nervi , ficchè per la puntura; € 
"per lo fcuotimento , che a colui, che dorme fia far» 
to) debba quelti rifvegliarfi, fenza , che. fi fuppon- 
ga 
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ga la contrazione totale del detto fugo nerveo ‘nel: 
cerebro ; di quegli effendovi, che difficilmente , e al« 
tri, che per lieviffima occafione fi rifvegliano. Per 
togliere quefta difficoltà, che di moltiffimo pefo è 
| molte fon le ragioni, che fi poffono apportare: nef» - 
funa, che nella tanta ofcurità je ignoranza in cui noi 
fiamo delle cagioni delle cofe, con verifimiglianza fi 
poffa riferire. Imperciocchè non poffiamo affegnare 
"una ragione a baftanza probabile della caufa del 
| moto del fugo nerveo , che per la circolazione acca= 
da: nè fappiamo, fe quefto ftefso artribuir fi pofsa 
alla fiftole, e alla diattole, che dal cuore communis 
cate fiano per le arterie nel cerebro: nè fappiamo, fe. 
quefte arterie fiano in tal vifcera più che altrove 
Operative ; a cagione della direzione diritta di quel- 
le arterie, che colafsù dirittamente il fangue drizza- 
no. E non fappiamo, fe per la contiguità delle, 
| particelle del medefimo fugo nerveo , gli appulfi 
. delle fenfazioni (r ricevano in quella ftefsa guifa, 
che nella corda ftirata, in un momento di tempo; 
dal fine fon riceute nel fuo principio. | 
-— XXXI ' Che ciafcheduno di noi di fila innu- 
merabili fia teffuto ; che di fottilifsime fila fiano le. 
parti compaginate , e conftrutte; e che vicendevol= 
mente con tale ordine, € proporzione congiunte . 
‘ fiano, che infra tutte forga uno incredibile, ed am= 
' mirabil confenfo, per la dimoftrazione della Noto= - 
mia, e per la ftefsa fola efperienza, chiaro è omai, 
e indubitato. Perlochè Crifippo, difcendente da Ze- 
none, padre della Stoica Setta , il corpo umano, 
che di fila innumerabili , e fottilifsime compofto an- 
‘che , e tefsuto è, alla tela del ragno paragohò, e 
| ‘’‘difse, che ficcome il ragno, ftando nel mezzo della 
|. ‘tela, mediante quelle fila; delle quali è la fua tn 
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tefuta, fente qualunque cofa, che la eftremità toc» - 
ca ,cosi appunto fentire l' anima. Quefta notizia pre» | 
terme(fa, io non attribuifco le percezioni delle fen-. 
fazioni folamente a quelle fila; e.a ‘quelli ffami, de". — 
quali noi fiamo in grandifsima parte compothi ; ma -— 
anche a quel fugo, che dentro de*mervi fi contiene: — 
eiftimio; che ili medefimo altresì per la circolazione, | 
portato fia; avvegnachè. que’ canali, che a tale uffi-- 


cio fervono , cofpicui non fiano Lochè parimente - 1 
ad alcuni parve efser credibile, da queíte dimoftra- à 


zioni perfua(i: e perchè quel male , che fi chiama» . 
Vertigine, apparifce uno acceleramento della circo- 
lazione di quello ftefso, che dentro i nervi fi contie= 
ne: e perché quell'altro, che fi chiama. Epilefsia, --.— 
una propulfazione, e una repulfazione apparifce ef- - 
fere del medefimo fugo nerveo a cagione della fua — 
imipedita circolazione; e perché quello, che Apos — 
pleffia è chiamato, ne fia una circolazione intera» 
mente impedita. prat Tue no MEG MCN 
XXXII: Quello, ch'è detto, e ogni altro, che — 
dir fi potrebbe, e che da me fi pretermette , perchè . 
la Differtazione non fia di foverchio; prolifsa ; feb- —— 
bene perfuada, che quello fpirito,'o' fugo nerveo, 
che dentro i nervi è ritenuto, inceflantemente fia 
anch’ efso per la circolazione trafportato, meno pes - 
rò convenevolmente parrebbe, che quadrafse a que E 
fta opinione, che io foftengo:: fe: non mi piaceffe di 
credere, che ficcome accade iri molti alberi; chesafa — — 
fopita pel verno l’aziorie del proprio fpirito, e di — 
- quella fola vita vivendo, che ad efsi comparte la 
circolazione de’ füoi umori , vigore nom haüno pep 
germogliare; nè per fróndeggiate; ma qualora fpun- 
ta la Primavera , e fentono il ritorno più: copiofo 


dèlla luce, che riporta, e rifpirige fulla faceie della - 
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Tetra lo fpirito etereo, nuovi fiori, e germogli x 
vi diffondono: "cosi io eftimo, che -perofimigliante 
: modo negli animali , la intermiffione della circola 
zione del fugo nerveo ‘intervenga, e fi.faccia: onde 
non fi: poffano le' percezioni delle fenfazioni perciò 
avere: nè le funzioni della Natura fi pofsano libera» 
mente tutte effettuare. Di imaniera tale, che! quella 
ita, della quale gli uomini, egli animali pel Sonno 
vivono, fia fomigliante a quella, della quale vivono 
' certi alberi nella vernata: cioé a dire,per la fola cire 
' colazione degli altri umori: e in quella guifa, che 
vita- hanno quelle parti del corpo, che dello influfso 
del fugo nerveo, a cagione d’alcune malattie, fono 
deftitute. Sicché la mia già efpofta opinione, per 
|. quefte ragioni non fia forfe da effere per tutti tutti 
difapprovata. Che il Sonno cioè fia una contrazione 
del fugo nerveo nel fuo principio. Che i medicae 
menti Sonniferi, non il Sonno, ma una opprefsione 
inducano. E che la Natura dell'Uomo , voglio die 
. fe, che quello fpirito primigenio,a cui fia ftata pare 

tecipata la forza del moto, nel cuore particolare © 
mente abbia la fua fede: che neffuna quiete fia ins’ 

‘ effo fpirito, per quanto tempo fufsitta nell'Uomo: - 

e che Efso fia ciò, che fi chiama Natura, che per 
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la diaftole fempre abbia fine 3 €) che per la fiflole. p . v 
fempre in fe ritorni, e abbia principio. — 


XXXIII. Ma di quefte cofe, fe meno faviae — — 


gente da me fu perlato, voi non dovete maravie 
gliarvene, Imperciocchè folamente agli alti ingegni 
fi vogliono lafciare gli alti argomenti: nè lecito è 
|. per chi va terra terra , e brancolando, le cofe più 
._—fublimi di ricercare, E mafsimamente perchè la ve» 
|‘. rità, e la efsenza delle cofe create è nafcofta : in. 
| controverfia le opinioni: occulte le caufeze tutto è 
: Ga dalle 
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dalle menzogne falfificato. Laonde quefto folo deve — 
efsere il confenfo, e l'approvazione de’ fav}uomini, 
per la ricerca fatta in quefta Difsertazione del Son- - 
no, de’ Medicamenti Sonniferi , e della Natura dell . 
Uomo’ nel Sonno; che nel contemplare la, bontà 
ineffabile del Creatore dello Univerfo Mondo ,.€ 
dell" Uomo, tutti ad una voce efclamino, e fempre, 
Quàn magnificata faut opera tuas Domine! Ouuia in. 
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"Omecchè foffe frata letta nella folita 

 Adunanzoa precedentemente dal dortif- 
fimo Sig. Dott. Gio: Lami una Differt azione 
intorno alla origine di Firenzes mi piacque 
| per la occaftone del dovere to fegnentemente | 
| f«vellare , e per la introduzione alla terza 
parte del mio ragionamento, che fu della 
Natura dell Uomo nel Sonno, di feguitare 
la (ua opinione. Ma febbene 10 viftragneffi la 
Materia s effendomi nella compofizione, più di 
quello, che V i convenife ad uno efordio, di pf 
fufos mi è parato. meglio fatto, di apporlo 
ade [fo feparatamente, per non interrompere 
4 Leg gitori il filo della Differtazaone. Que- 
fto è e lo’mperche il mio benigno Lettore vede | 
qui appalto sl ff eguente LAO | 


RES ARDUA VETUSTIS NOVITATEM DARE, .- 
NOVIS AUTHORITATEM , OBSOLETIS NI- 
TOREM , OBSCURIS LUCEM , FASTIDITIS 
GRATIAM, DUBIIS FIDEM, OMNIBUS VE- 
RO NATURAM, ET NATURE SUE OMNIA. 
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y Ovendo trattenere la Savia noftra; 
E Now Adunanza col feguitamento del mio 
4 PS Wi difcorfo intorno al Sonno, accioc= 
È rossi | che alcuna introduzione al medefi- 
— 7 A! mo, e a Voi N. N, piacevole fia ora 
| per me fatta, ho ftimato di piglia» 
ee ' re occafione dalla Differtazione, 
| precedentemente qui letta dal noftro fublimiffimo, e 
| rinomatiffimo D. Giovanni Lami, che |’ origine del- 
la bella Città di Firenze, abbondantiffima di tutti 
beni, dove vivono molti degli uomini lunghiffima, 
vita, colle potenze dell'anima vigorofe , e dove le. 
Arti tutte, e le Scienze fiorirono fempre, con favia 
induftria ricercò, e manifeftò. pcm | 
.. Im quella Difsertazione afcoltai la probabilità 
- (perche delle cofe antiche, e della origine delle, 
Città parlar non fe ne può altrimenti, che per la 
‘probabilità, e per la conghiettura) che quefta edifi- 
«cata foffe dagli Etrufchi: e che gli Etrufchi foffero 
- di quella gente , che fuggitiva dal bel paefe, che in« 
vafero li condottieri dello Ebreo popolo Moisè, e 
| Giofuè: e che al mercantare avvezza, per la via del 
Bi ut IS n ar E Mare 
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‘© Silla nella occafione di quella guerra , che allora 


Mare Vigne fulle: me navi fi fala e, ji che. 
ricoveraffe in'alcuni luoghi della Italia , € elli pi 
fua ftanza eleggefse, || n "4 
| In quel mentre pertanto , che. Mw Wie por. * 
d parole io afcoltava, mi rammentai ciò, che 
origine di Firenze (critto hanno alcuni. degli St 
‘ci: e come fondata effa Firenze foffe da’ Soldati. 


furfe, e la Romana potenza fommamente. infranfe 
E avvegnachè di quefta fua origine più fiano. fra. 
loro. concordi: e la verità della Storia fufsifta 
| condo il parere di Flavio Giofeffo, fe delle 
fime cofe, tutti il. medefimo. dicano © Vere 
andicium ejt , fi de eifdem. rebus omnes eadem 
egli è però certo, che in. alcuna: occafione , 
quel, che in fe la cofa fia,-ma , come quell: 
 foffe fecondo la opinione degli Scrittori fu 
Quis ‘non ab. ipfis con[criptoribus facillime: diftat. 
aeque firmiter. [cientes aliquid conferipfere: Sed Nd 
wnufquifque opinarus eff, boc fruduit explanare . pe a CRI 
‘tamente pare verifimile a ‘crederfi, che Silla. man-- E. 
'daffe una quantità di Soldati in Firenze; massa 00) 
da lontano tempo edificata: e pare verifimile, p i 
Quetti Soldati: quivi fi acquartierafsero ;. ^ perche A 
coftume' de' Soldati non fu mai mai dello. e. d ! 
ge: ma bensì coítume fu il già edificato \ rovina 
1e, e dillruggere. Meglio per tanto pare, che, | 
fia l'etimare ; che veramente da una Colonia de? È 
Romani ampliata foffe; e. 'accrefciuta: ma che be | 
“sì dagli Etrufchi fua origine aveffe E tanto più 
"perché ‘alcuni. degli Etrufchi pochi: paffi da Firer «fi >: 
"ze erano difcofto je da gran tempo. innanz nel- E 
Ola Città di Pit {ale abitavano : Se in ib nd i 
i gli ‘Storici! DISIARO 'avefsero ‘sbaglio 4; AE 
A 
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9 
da far Bos raviglidt: chile parlato; avendo egiino 
di cc 


- cofe intervenute «molte, e molte centinaja d’ an» 
ni. innanzi-a loro, e delle quali aver non potea= 


no veruna ficura- contezza , ‘ baftò. forfe, che que« 


fa edificazione pe’ Soldati di Silla. » un folo de. 
 fcriveffe ;- perché gli altri. Storici venuti dipoi , 
€ della preterita edificazione di Firenze affatto i- 
gnoranti , quella. opinione feguitaffero. A quelto 
propofito pare a me riguardevole quel luogo di 
Plinio , che dice cosi: Quia dignitate indagare, ve= 
ra pigeat y. ignorantia pudore mentiri non piget: band | 
alio fidei proniore lapíu , quàm ubi falfa rei grauis 
autlor exiffit. E riguardevole parimente fi è quel | 
luogo. di Seneca, da me in altra. occafione nota- 
(t0: Nemo ita cadit , ut non alium in fe attrahatz 
- primi exitio fequeutibus Junt : boc. in omni vita accide- 
re videas licet : memo febi tantum errat s fed qb 
erroris. caufa v e ancor. eft. | 
ciù: che d intorno alla più verifimile origi- 
ne ANN Firenze non può effer errore, né conghiet= 
tura, fe quel , , che fi legge. negli Annali di Ta- 
cito , che nel tempo di Tiberio , racconta , che, 
er divertire le inondazioni del Tevere fu meffo 
in confulta da Aruncio, e da. Attejo nel Senato: 
fe fi doveva dare il corfo altrove ‘a que fiumi, 
che nel Tevere sboccavano : e racconta , che a-. 
dcoltate. le ambafcerie delle Colonie , e de Muni- 
cip); 3 vi furono li Fiorentini, che mandarono Ora- 
tori , perchè il fiume ‘Chiana non foffe voltato BAL : 
Arno. Aum sn Senato ab Aruncso , (CA Attejo , 
db ‘moderandas Tyberis exundationes verterentar e 
mima, & lacur, per quos angefcit . Auditaque muni= 
porum , © coloniarum legationes .. Orantibus Flo- 
A ; ne Clanis Solito. alveo demotus, im amnen 
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Arnun fr dusferretup ; sdgne ipfis perticiem- adferret è! e 
congruentia his Interamnates differuere. | °° 
. A Da quefto luogo di Tacito fi diduce ; che, - 
Firenze in quel tempo era Città, che bene da fe | 
governata era: perchè poté-mandare i fuoi Ora» 
tori al Senato di Roma. Lo che fare non avreb- 
be. potuto, fe per una Legione de’ Soldati di Sil» | 
la, o altra Colonia aveffe avuta la fua origine: - 
poiché da Silla, a Tiberio vi furono pochi anni. 
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di mezzo: e non pare , che fi poteffero' fondar — 


| Je Città in quel tempo medefimo, che fi rovina=« - 
^. va la Repubblica. E fi diduce da quefto luogo, — — 
che Tacito non folamente fepara dalle Colonie, e | 


da' Municipj i Fiorentini : ma inoltre, che i Fio- 


xentini pregarono il Senato non per la ‘ragione, 
che il fiume Arno ingroífato più del dovere non 


| pregiudicaffe alle loro poffeffoni, e a'loro ter- 


reíi; ma perchè a loro, che fulla fua corren- 
te abitavano, non pregiudicaffe, e cagion lor fof- - 
fe di rovina, e diftruzione : ;72se ipfis perniciemn - 


afferret x 


lungamento della medefima Fiefole: o chele cafe 


. Se gli Oratori Fiorentini aveffero avuta mol» - 
ta parte nella Sentenza di Pifone, che ftimò, che . 
non fi doveífe fare novità veruna , egli è anche 
da dubitare a cagione della notizia; che ne ha; 
lafciata Tacito , dello avere li Fiorentini precifa= 
mente mandati i fuoi Oratori per quefto loro gra- — — 
vifimo interefse. Sembra per tanto più verifimile, °° 
che al tempo. di Silla la Città di Firenze già efi«- — — 
ftelle , e che quefta edificata già foffe da quelli» — — 
Etrufchi , che abitavano a Fiefole ;^ quando. non . tos 
fi voleffe credere , che quefta Città foffle uno al. . 
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prime d'intorno ad Arno per la comodità, e per — 
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— Ja neceffità degli Etrufchi Fiefolani ftate foffero da 
]oro medefimi fabbricate. ADM 
—. La ftrada, che conduceva ad Arno in que” 
‘tempi degli Etrufchi Fiefolani io non dubito di 
affermare , che quella folle, ch'efite ancora og- 
‘gi, e fi chiamò da poi, che fi tolfe via il Pa- 
sanefimo , col nome di Via di S. Gallo , e che, 
derivava da un borgo, del quale fi fono fcoper- 
"ti molti fondamenti di cafe nella occafione di edi- - 
* ficare quell’ Arco , che è nell’ entrare alla Porta, 
. che pure fi chiama a S. Gallo; e dove efiftevano © 
—* delle cafe innanzi a che foffe fatto l'affedio di Fi- 
/ renze. Quefta ftrada, ch' e irregolare, e tortuo- 
- fa, non può non effere ftata quella primiera, e 
fola, che al fiume Arno conduceva i Fiefolani: 
perché le altre ftrade , allato a quefta fono bel- 
liffime , grandiofe , e diritte ; come. quelle , che 
- dovettero effere difegnate , e ornate di, cafamen- 
—1i, quando Firenze doventò più popolata , e più 
magnifica: onde gran ventura ftata farebbe per 
- . quefta Città noftra, fe nel tempo, che quelle, 
nuove ftrade magnifiche, e diritte allato alla Via 
di S. Gallo vecchia, e di mala foggia fatte furo- 
no ; ftato foffe il coraggio in coloro, che confi- 
glíavano allora di. addirizzare infino alle mura, - 
quella che fi chiama Via Larga, e di fare inca- - 
. po ad effa l'entratura in Firenze. Ma tal difetto, 
del quale ftatavi farà la cagione , e forfe quefta 
| precifamente , ch'efifteffe la memoria della fua, 
«antichità , e della fua derivazione da Fiefole ; io 
eftimo, che tempo verrà , che farà emendato , e 
.che, fenza pregiudicare alle fue antiche ragioni, 
| alla grandiofità , e alla rara bellezza di Firenze, 
quel’ altra grandiofità ; e bellezza verrà una vole 
i È i LC Uf | ta 
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.ta da più favio confislio , e da. più potente mano 
accrefciuta . T Ei MM M Re os RJ. 


non per dire il vero. affolutamente , ma per dire 
qualche cofa , che al. vero fi appreffi , parea me — 
di aver luogo di credere, come ne attefta. anche 


grofhísime piene, e de’ ponti rovinofe, | |... 


n 


n 
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. . Quefta opinione più che dall'autorità di co« — — 
lui che fcrifle., che il fiume Arno una volta fcor- 
rea per dove è ora la Porta alla Croce, corre — 
data è dalla efperienza , che. dimoftra effervi letto 
di fiume da quefta parte della Città in moli duo» — — 
ghi, e rena ftietta alcuna volta. nella. occafione, — 
dello fcavare fi ritrova; onde la No) gage un qÜa E. 
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P aeciiiehe ani oggi fi mantiene , ‘che. did 
 orajè Pla Città , già già foffe lago, o foffe letto. 
d'Arno, o di Mugnone.: Ma per dire il vero, 
quefto. torrentuccio di. Mugnone aver. non potè 
— mai un letto sì ampio: nè quel letto, che.gli fi 
attribuifce, efser potè fuo proprio ; ma bensì:con- 
veniente al fiume Arno, che per molti anni do- 
vette forfe efsere fatro (correre da quefta parte. 
| " Avvegnachè da chi parlò della. origine di Fi- 
‘renze: fiano ftati fatti molti rimproveri. a Plinio, 
| perchè non faceffe parola di quella Colonia, che 


MET pretefe , ; che foffe quivi: locata, e che quella 


 -foffe della Città di Firenze la edificatrice. Io, che 
non fo indovinare la ‘etimologia della parola. Fi- 
renze, nè il fignifiato , che avelfe nello antico tem- 
po: ma iftimo , che fada: lo nome fuo primitivo, 
e ch'efitteffe innanzi a che li Romani, foggiogati 
gli Etrufchi , imponeffero ad effa quel fuo ‘nome 
latino: F/oreztia ; debbo non per tanto, e voi tut- 
- ti con.me , aper. molto grado a Plinio : perché 
. mella occafione di. parlare. di coloro quì” abitanti 
allora , diceffe con molta fua maraviglia, che erá- © 
no | prafluenti Arno appofiti. Sul qual luogo è da. 
notare , che non dille Aezzi, o defluenti 0 pro- 
fluenti, o preterfluenti : : ma diffe , praftuznti Arno 
| ‘appofiti, che vale a dire, che erano que’ popoli ap- 
| pofti per appunto fulla corrente dell’ Arno; fiume 
mino e rapidiffimo, a 

© All’autorirà di Plinio, fe fi- aggiunga ifs nd 
rità di Tacito di fopra entindiata , fi forma quel- 
la .già derta' ragionevol, «è probabil: conghiettura , 
‘che. non folamerite. Birérnzai efittefsel‘innanzi «a che. 
- regnalfe nel. mondo. lo bel parlare: Latimo!; cioè, 
 dnnanzi a. che. vi: poteffero. effer : ‘pervenuti o li. Sol- 
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dati di Silla, o la Colonia d'Augufto: ma i old —— 
tre, che il Senato di Roma aveffe del rifpetto a^. — 
quegli. Oratori Fiorentini, e della venerazioné a^ — — 
quefta antica -maravigliofa. Gittà, "dapes ^ ptu 
danneggiata., 'e rovinata:, fe il fiume Arno foffe — — 
ftraordinariamente: anche. dalla Chiana ingroffato. in 
Sicché per l'autorità di Tacito s’inferifce, che é — — 
Fiorentini mandando i fuoi Oratori al Senato dî |. 
Roma bene, e tome in una Città di riguardo già — — 
fl governavano : ‘e. per l' autorità di Plinio Sh 7. 
non di recente , ma che bensi da antico antico - — 
tempo foffe già ftata Firenze edificata. Se quelle. — 
muraglie adunque. ftabiliffime, fopra delle quali fi ^. 
fono dipoi fatti tanti fporti, e aggiunte di cafa» — — 
menti efiftevano al ‘tempo di Plinio ; cioè , non, | 
meno di mille feicento cinquanta anni fa, come 
ora efiftono medefimamente: e fe Plinio non rame 
menta da quanto tempo già trapaffato efiflefferoz — 
conviene.di argomentare , che bensì li fondamen- — 
ti, fopra de’ quali furono li cafamenti lungo la, 
corrente d' Arno inalzati , gettati foffero dagli E- . — 
‘ trufchi : e che. forfe. da immemorabil tempo tra»  - 
paffato innanzi al tempo di Plinio coftruiti: ma 
non che per una Legione, o per una Colonia, 
edificati fofsero : perchè di molti anni bifogno wi. 

fu per lavorarli ; e: folamente nella; ficcità ; che — — 
intervenifse, acciocché la ftabilità de"medefimi po- — — 
tcífefatfilere? ^s oa ani RARE 
Io adunque, e qualfivoglia , che gli piaccia -- 
di efser perfuafo dalla efperienza di quefti edifi= 
cj; che anche oggi ftabilmente fufsitono ; e dall’ 
‘autorità di Plinio , che dice , che fufsiftevano mel È 
fuo tempo :\e che non parla da qual tempo fufe —— 
filtefseto , o edificati fofsero ;'e accertato dall’au< — 
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torità di Tito Livio, che pér far giufta ragione, 
agli-Étrufchi , chiama non i Latini, ma bens) i 
Greci in teftimonio della loro ricchezza, e della 


potenza di loro innanzi al Romano Imperio ne 


aflicura ; mi fon fatto ardito a giudicare adeffo, 


. che quegli antichi Etrufchi al fine di gettare quel- 


li ftabili , e ficuri fondamenti, fopra de’ quali. fu- 
iono li: primieri cafamenti di Firenze edificati, 


voltaffero la corrente dell’ Arno, e altra corren- 


te , e altro alveo per alcun tempo a quefto deffe- 
ro. Nè pare a me, che tale opinione fia irra- 
gionevole , poiché vecchia fama è, che dove ora 
Firenze grandeggia per le fue fabbriche più fon- 
tuofe , vi foffe acqua: e letto non di torrente, 
come già ho detto, ma che fu di fiume, nella, 
occafione dello fcavare, e dello edificare bene, 
fpeffo fi trova... DNUS uo 
._ Oltre a quefta conghiettura fondata full' afser- 
zione di Tacito , e di Plinio, un'altra ve n° ha 


 poderofiffima , per la quale fi diduce effere ftata 
Firenze non da’ Romani, ma bensì dagli Etrufchi 
originata: e che gl! Etrufchi furono di quella, 


gente, che fi falvò dal faccomanno, dalla ftra- 
ge, e dalla morte, che fu fatta dare a Ramata 
da Moisè , e da Giofuè a quelli abitatori idolatri 
della Pale(tina. E avvegnachè ciò fia difficile a po- 
terfi perfuadere ; perchè come di fopra fu pari- 
mente detto , delle cofe antichiffime parlare altri«- 


"senti non fe ne poffa, che per conghiettura ; e 


folo a quelle, che regiftrate fono nella facra , e 
divina Scrittura preftar fi debba tutta intera la, 
credenza ; nulla di meno, fe fi rifletta ad uno de’ 
più antichi nomi della noftra Tofcana. favella, che 


| gestamente Etrufco è, noi poffiamo con molta ve- 
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rifimiglianza argomentare, che quell’; Ife] d 
ni, che in que’ felici s € fortunati luoghi abitava 


der n —7 


no, e che avanzarono a quel macello; d' effi fof- | 
fero, che di colà fuggitivi alle cofe di quefto pae: 


fe, dove fi ricoverarono, e che con quelle láfciàs 


te aveano della fomiglianza , un fomigliante nome 


imponeffero., ^ © 


Il nome, ful quale io fondo la conghiettürá ; 


che Firenze edificata folfe dagli Etrufchi; fi ‘è i 


nome del noftro fiume Arno, che non gualto nè - 
corrotto effer potè da quella antichità del tempo | 
già pafsato: nè forfe pel futuro averà mutazione. 


Per dire il vero, non fo la virtà, la etimologia , 


nè il valore intrinfeco di quefto nome: ma fo bee. 
ne, che il fiume Arzor ut fiume era, ché baghae — 
va una parte di que” fertilifsimi luoghi della Pales — 
ftina : onde Flavio Giofeffo nel Lib. 4 al Cap. gi — 
racconta, che il popolo Ebfeo guidato da Moisè — 
pervenit ad fluvium, ani nominatur Arnon, Db ex Arda. 
bia montibus exortus defertam ‘medium pererrani im. 


A/paltidem lacum inffuit, Moabitas , eh Aooritis die 


4 ; j “i 
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Jferminans: effque bac regio frupifesa , & frattati — 


quantum fatis eff, incolis fappeditant. Se nel linguage 
gio di quelli abitatori della ‘Paleftina il nome Ars 
mo fignificafse un fiume , che fofse anche totreti= 


te, come quefto noftro fi è, la étimólogia fárebe 


be propria, e fignificativa della cola’: “petchè Ze. 


non in Giofuè al Cap.r2., e al Cap. 13. , ficcomes - : 
ne'Numeri al Cap. 21., e fimilmente tel Deutérgs 


nomio al Cap.2., è chiamato torrente, 


Quel fiume Arnon, fe fofse anzi tortente, ché - E. 


fiume, a me non appartiene il difaminare ali 


menti, che per ciò, che rifguarda la fomiglia Zàs 
| ch'avea col noftro Arno, che pure è fiume’ infie« 
ù i ve me, ! 


AS 


st 


me, e torrente: e che bagnando luoghi | ants e 
übertofi, e che avendo con l'altro Arnon della, 
Paleftina moltiffima fomiglianza ; ftimarono .forfe - 
quegli Etrufchi , che quefto noftro collo fteffo no- 
me (i dovefse nominare , come da. coloro ,che di 
quello aveano la notizia: e che molto favj,.e pru- 
denti furono per effere da quello efterminio fug- 
gii , e campati, Che un nome di una cofa poffa 
avere della intera fomiglianza col nome di un al- 
tra nelle parole , queíto non è (tato raro a inter- 
venire; perchè il. cafo puó.avere talvolta fu’ nomi 
delle cofe più parte, che non la Ragione : ma, 
che il nome di quel fiume, che fconfina gli Amor- 
rei da’ Moabiti , fia. quel medefimo del fiume no- 
ftro, e che sì l'uno. come l'altro fia anche tors 
. rente , e che bagnino tutt! e due luoghi ubertofi, 
dopo di efser difcorfi , quello da’ Monti dell’ Ara- 
bia, e quelto altro dalle noftre Alpi: e che sboc- 
 cafse quello dipoi nel Lago Afpaltide ; come for- 
fe sboccò quefto una volta in un Lago forfe fo- 
migliante ; quefte fono circoftanze, fulle quali con- 
viene di riflettere per approfsimarfi il più; che 1i 
pus ala Verità. - «o. 3 ded 
Per quanto la origine degli Etrufchi fia ofcus 
ra, lo nome del fiume Arno; che il medefimo fi 
è di quello della Paleftina: e che con quelle let» 
tere forfe tutto intero medefimamente farà. ftato 
da que’ detti Etrufchi fcritto , e pronunziato: let- 
tere , che forfe faranno ftate di colà nella Italia 
trafportate , e nelle quali fi erudivano nella fua 
gioventù gli antichi Romani, infino a che la E- 
trufca favella non divenne anch’ effa fchiava del 
linguaggio Latino ; ferve a me di argomento pro- 
. babihtsimo per indurmi a credere, che quella gene 
otra ME > VA NDS d ; ; I $5 da te È 
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te della Paleftina ; che quel loro fiume veduto a4. 
veano , e praticato , a quefto noftro , per li na. - 
turale affezione, e per la indelebile ricordanza. 
delle cofe di quel paefe abbandonato, ma dove — 
quelli. uomini nati erano, ed allevati, il nome 
fteffo imponeffero; nome primitivo, perchè memo». 
ria ficura non v' ha, che fia ftato con altro nome 
chiamato, e meglio di quel, che avefse potuto fa- 
re la gente Italiana, che nè 1l paefe della Paletti» 
na, nè quel fiume, al quale l' Arno indubitabil- | 
mente fi raffomiglia, rion che veduto, faputo non 
avrebbe nè pure immaginare giammai. — — 1 
Oltre a di ciò, che forfe è inverifimile , che 
que’ primi Etrufchi dato aveffero il nome d' Arno 
a quefto noftro fiume, che a quello, che gli Amor- 
rei dagli Ammoniti fconfina, fi rafsomiglia, e che — 
.quefta Tofcana bagna ; che, fe terra di promiffios — 
ne anch' effa non è, certamente a quella , che di - 
 promiffon fu, molto è fomigliante? : 
Allo afferirfi qui da me, che la noftra Tofca- 
na fia alla terra di promiffione fomigliante , non 
manca il teftimonio incommovibile di Moisè , che 
filenzio impone. a! dubitamentofi, e alle facre, e — 
fempre riverende fue parole eterna credenza im- 
pone , e venerazione. Perciocché nel Cap. XI. del .- 
Deuteronomio diffe Iddio per lo fteffo Moisè al — — 
fuo popolo cosi. ,,La terra, che entrerar a poffe- — — 
»dere , mon è come la terra dello Egitto, dalla, -. 
».quale ufcito fei tu; in cui gettata, che fia la fe- — — 
.»menza, in guifa degli Orti, condotti fono li di- — 
»fcorrimenti delle acque: ma è montuofa infieme, - 
»€ campeftra , che dal Cielo afpetta le pioggie »- » 
Terra, ad quam sngredieris poffidendam, non eft yfeut —— 
serra Egypti , de qua exifli , ubi jatlo feminesim bore — 
| sorum 
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gerunt movem , d2uUà ducuntur ivricne » Sed montuo[d 


eft, &' campeflris, de Calo expettans plavias , B^ più 
chiaramente nel Cap. VIII. del medefimo Libro di- 


| Ciferato è, quanto fia la Tofcana a quella terra di 
 promiísione fomigliante ; nel qual Cap. fi legge, 


quanto appreflo : Dominus Deus tuus introducet. se, 
£z terram bonam , terram riorum , aquarimque , &° 
fontium; im cujus campis , & montibus erumpunt. fla- 
iorum abyfE : terram frumenti , bordei , ac vinea= 
gum, in qua ficus, & malogranata , @ oliveta na- 
feuntur : terram olei , G& mellis, Se in quella terra 
vi germogliafsero , e vi fruttificaffero anche le; 
piante de’ Cedrati, io no "| fo: ma fo bene , che 
queíte piante , per tutte le diligenze , che fiano 
ftate mai dalla induftria adoperate , il fuo frutto 
fopra di tutti gli altri preziofi frutti preziofo, al- 
trove , come nel cuore della Tofcana terra , non. 


| perfezionano. | 


. Senza parlare di più fulla origine della gen- 
te Etrufca nella Italia, e fulla origine di Firen- 
ze per quella gente ( fempre ripetendo, che di 
tali cofe antichifsime ragionare non fe ne poffa, 
da veruno altrimenti , che per conghiettura): e 
per acquiftate alcuna fede al mio fentimento, vox. 
glio qui addurre la definizione àffegnata alla con- 
ghiettura dal celebratiffimo Filofofo Ateniefe Speu- 
fippo , che non altro diffe quefta effere; gu4m rez 


-Jatentis indicium : & id quod quis , per rationes , (2 


gitat , © colligit. da SISI TTRM 
Io non contraddico pertanto a chi ftimò, che 

in Firenze foffe condotta una Colonia Romana, e 

che quefta quivi portaffe le. Romane coftumanze : 


gempora , © figna, & bujufmodi congicit ; ideft ‘co 


| qma fembra a me aflai confiderabile , che di quee 
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fta Colonia non ne fofse parlato da Plinio; come. 
di altre fatto‘ egli avea ; e che il medefimo Pli-. 
nio, che naturalmente avrebbe dovuto averne, © 
 €ontezza , come di cofa non molto a lui lontana, - 


ui PS è 
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“cioè non lontana a quel tempo , che dicefi, che 


 foile quella Colonia condotta, non abbia.né pur. 
per. ombra. favellato, Eftimo perciò, che quella, 


\ 


Colonia , fe fu condotta , in una Città: condotta 7 


foíse, che efiflefse di già: e tanto più, perchè © © 
Plinio disferenziò que’ popoli , che abitavano a — — 


Fiefole da, quelli altri , ‘Che certamente ‘con fuaa | 


maraviglia fi erano accomodati ad abitare appoltà —— — 
ad. Arno. F/uentini (fia quelta parola fenza quis — — 


ftionare  perdonata allo arbitrio; o allo errore di 


chi ícrifse , o trafcrifse ; Fluenzini prefluemti Arno . ’ 


| appofrt i. d Fefula, (95. isis Y 


Queíte fono le cofe , che mi é paruto di do- 


9 2 V 


' ver dir brevemente in aggiunta a quel, che det- 


to fu in. quefto luogo della origine degli Etrufchi - 
nella Italia, e della origine di Firenze per gli 
Etrufchi ; concedendo volentieri allo arbitrio ra- 


gionato de’ prudenti uomini il credere , fe Firen= - 
«ze fofse più probabilmente, o per una Legione; 


o per una Colonia , o per li Etrufchi conítruttag 


abitarono ; e. forfe ad una vita più adagiata, e 
più comoda , meglio quivi foggiornando, fi adate 


tarono : € forfe quel medefimo nome del fiume, | 


Arnon , che fcorre per la Paleftina, anche a ques. 


-— 
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«ome da coloro, che poco diícoito da Firenze, — —— 


fto noftro, che bagna Firenze, e fcorre per la. 


'Tofcana , diedero, Amperciocchè il parlare delle. P. 


cofe tanto antiche 'rettamente j difficile imprefa e 
e più; che del vero , fi conviene di far 


le , ed eer contenti, del, verifimile.. Tant phi 


capitan — 


hi 
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. do baflato anche al Principe degli Storici Latini A 
| che gli Storici Greci di grandiffima. lunga fopra=. 
vanzò tutti quanti, fcritto avendo cosi: Sed ine 
rebus tam antiquis, ff qua fimilia veri fiut, pro "ves 
ris accipianter, fatis habeam, 00 @ hid 
Lafciaro il difcorfo della origine della gente 


Etruíca nella Italia, e della ‘origine di Firenze, 
per quella gente, a me non fa di meftieri adef- 


degli Errufchi crefciuta molto , e molto innanzi a 


y 


| do, per parlare della grandezza, e della potenza 


che Roma fofse fondata , di far ricorfo alle con» 


ghietture : perché guidato fon qui dal chiaro lu- 
me del più famofo ltterico, dicente cosi nel Lib, v, 


Imperium late terra, marique opes patuere : mari fu- 
pero inferoque , quibus Italia infula modo cingitur. 


Quantum potuerint , nomina faune argumento: quod 
alterum. Thufcum communi vocabulo gentis s. alterum 


Adriaticum mare ab Adria Thufcorum colonia. vocas 


eere Italice gentes , Graci eadem Tyrrbenum, atque 
Adriaticam vocant,  — ys 


a 
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- .—E nè meno per parlare della fapienza degli 
Etrufchi maeftri de’ Romani , innanzi a che ne, 


| fofser maeftri li Greci, devo fare più ftabil ri- 


 corfo , che all’ autorità del medefimo Tito Livio, 


che vivuto efsendo nel tempo di Augufto, quan- 


. do cioè fi faceano li figliuoli de? più illuftri, e de 


più potenti cittadini Romani erudire nelle lettere 


Greche ; nel Lib, 1x. della fua quinta Deca ha fcrit» 
to in tal guifa: Habeo autbores, valgò tum Romauor 


pueros , ficut mune Gracis, ita Heern[cis: literis erudi- 


‘ri folitos, Dice:quefto Scrittore, ch'avea degli Au» 
| ‘tor; perchè le. cofe degli antichi Romani verano 
molto lontane; e più quelle degli antichi Errufchi, 


Non. 


della fua prima Deca: Thafcorum ante Romanorum. 


^— Won d'altronde quefta fapienza; che gli an — 
tichi Etrufchi poffederono credibil è , che in loro 
derivafse , che da quella Regione medefima , che 
poffedevano : e nella quale forfe nafcevano gli 


 vomini più, che altrove, di miglior temperamene 


/ 


.to: poichè, come notò Ariftotile : Oprzzza remperies - 


non corpori folùm, verum etiam intelligentia bominis — 
prodeft . exceffus autem omnes dimovent, © ut core 
poris , ita etiam mentis temperamentum pervvertunt o | 
Lochè fu poi meglio dichiarato da Cicerone nel —— ^ 
Lib.II, de Nat. Deor. con quefte fue parole: Lsces 
videre acutiora ingenia , © ad intelligendum aptio | © 
ra eorum , qui terras incolant eas , in quibus aer fi © 
purus , ac tennis ; quàm illorum, qui utantur crafe. — 
fo Calo, atque concreto. Quin etiam cibo, quo uta= 
re s intereffe aliquid ad mentis aciem putast. E nel — 
Lib.1. de Divinat. Suzt partes agrorum alia’ pefti= 


( dentes , alia falubres: alie que acuta ingemia gie 
 guant : alie qua retufa. Qua omnia fiunt , © ex 


cali varietate, © ex difparili afpirazione terrarums © 


- E nel Libro de fat. dice parimente così: Jzzer Jos. 


corum naturas , quantum interfit videmus: alios effe. 
falubres : alios peflilentes : in alis effe pirnitofos; & 


redundantes : in alis exiccatos, atque aridos : mule © 


‘zaque (ust alia , qua inter locum , & locum pluris | 


mum differunt. Achanis tenue calum , ex quo acu=. 
ziores etiam putantur Attici: craffum Thebis, itaque | 
pingues Thebani , & valentes. Ma ciò , che rileva 
il pregio della Etruria , e della gente, che in, — 
‘quella nata era, e l'abitava, è quefto , che del= — 


— la medefima, e de’ popoli fuoi fcrifse nel Libro. 


.de Divina, ETRURIA DE CAELO TACTA feien- 

riffime animadvertit :. eademque | interpetratur quid > 

quibafque oftendatur monftris , atque. portenzis. Quo= — 
Ca | | ; circa. 


» 


esrcd bene dpud majoret noffros Senatus , tam Tia 
florebat Imperium ,' decrevit., ut de principum. filiis 
Sex fingulis Etruria populis sn difciplinam traderen= 
gar. | "OCCURS. | 
Parlato avendo della origine, della potenza , 
e della fapienza degli Etrufchi , ogni ragion vuo- 
le ,'che della loro Religione anche vi favelli. Ma 
in ciò mi piace di attenermi a quanto ne dice, 
Seneca, che nel Lib.2, delle fue queftioni natu- 
rali di Dio parlando, afferma, che gli Etrufchi, 
da lui chiamati uomini fapientifsimi , e altifsimi, 
faputo avcano innanzi a' Romani venerare ; e re- 
mere quella fuprema cagione di tutte le cofe. Ecs. - 
covi le fue parole: Ne hoc quidem «rediderane, Jo= 
vem , qualem in Capitolio , & àm cateris adibus co= 
limus, mittere manu fulmina, fed eundem, quem nos 
| Jovem intelligunt , cuftodem , rettoremgue univerfi s 
auimum , ac fpiritum , mundani bujus operis domi 
num, © artificem, cui nomen omne convenit. Vis 
| allum fatum: «vocare ? non errabis. Hic eft. ex quo 
fafpenfa [unt omnia , caufa caufarum. Vis zum pro. 
| "identiam dicere ? -reîfe dices. Eft enim cujus conff- 
lio buic mundo providetur , ut iucomcuffus eat , y 
altas [uos explicet . Vis illum maturam «vocare ? now 
peccabis . Efl enim ex quo mata [unt omnia, CH|H$ 
fpiritu coioimus . Vis illum cvocare muudum? non fale — 
eris . Ipfe enim eff , totum quod «ides , totus fuis 
partibus inditus, & fe fuflinens vi Sfaa. IDEM E« 
TRUSCIS QUOQUE VISUM EST. — | 
. Quefte fono le cofe, che mi è paruto di do« 
ver dire brevemente degli Etrufchi , quella cone 
. fiderazione , e quella verifimiglianza proponendo, 
fe Firenze foffe per altri, o più probabilmente, 
| da loro fondata, come quegli, che per linea rete 
OE | ta 


i 74 e e e j 25 MD PISA ad i Li bns. 
“tai pochi pafsi difcoflo da Firenze; a Fiefoles — 


abitàrono , e quel medefimo nome del fiume 4m — | 
mon , che fcorre per Ja Paleftina, a quefto noftro, — 
che bagna Firenze, e fcorre per la Tofcana die © 
dero ® 1 nC - 


m 


A me però, più, che delle cofe antichifsi» 
dme degli Frrufchi,, maggiormente cale il favellas — 

xe della Tofcana Favella, che certamente molto | 
della Etrufca fapienza ritiene , come io in quefto - 

. luogo medefimo vi dimoftrai , nella occafione di . 
parlare di alcune efprefsioni maravigliofifsime ans 
tiche, e fignificazioni di nomi . delle quali altrea — 
Lingue mancanti fono., che non poterono. altri» - 

* menti , chc da quella favifsima gente nella lingua. 
noftra transfluire. Perlochè , fe io fia della Tofca- — — 
na favella appafsionatifsimo amadore , e del mio - 
amore inverfo di lei mi rallegri, e mi goda, non. — 
vi deve efser difcaro , che ami con efsa la dolce, - 

€ benigna. Patria, che l'efalti, e che in quel 
| pocolino ch'io pofso, e quando, che deftro mi ^ — 
venga , febbene di verune lodi omai bifogno non.  , 
abbia , mai fazia non fc ne vegga la voce mia. ^ 
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